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CANTO DECIMOTERZO; 
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A R COMENT Oi 


Contro l Materialisti , e quanti furo ; 

E son torbidi ingegni all ’ età nostra } 

E contro il folle gregge di Epicuro 
Entra ben anche la Prudenza in giostra ; 

E che il pensier figlio di spirto puro 
Ripugna alla materia aneor dimostra , 

Perchè di' estension le parti abborre ; 

E sull' alme de 1 bruti indi trascorre » 

I 

V I è chi sognò, che quel che voi credete 
Pensier , tale non sia , ma un' orditura 
Di quelle parti elastiche e secrete , 

Onde il corpo formò Madre natura, 

Che finche moto e vita al mondo avrete,' 
Meccanico il pensier persiste e dura ; 

E se giunge a scomporsi , allor compita , 

Come del corpo, è del pensier la vita. ‘ 

- , * * 

A 3 ■ E ra- 
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E ragiona cosi: dove non giunge 

L’audacia e 1" arte dell'ingegno umano. 
Quando diverse molle in un congiunge , 

E lor da un moto architettato e strano? 

Dirai, che quasi vita a quelle aggiunge, 

E pure c un opra dell' ingegno umano . 

Or qual moto nell' uom giammai si un'io y 
Se n’ è 1' autore e l'architetto Iddio? 

3 

Pianta , che pria giacea intuii pondo * 

Purché tutta non sia priva d'umore, 

Se trapiantata vien nel suol profondo 
Da diligente man di agricoltore, 

Gik si rinova in mezzo al loto immondo ,■ 

Non solo acquista il suo natio vigore, 

Ma si sviluppa, cresce in rami , e abbonda 
Nella propria stagiort di frutti , e fronda (i) * 

Co- 



(i) Siccome dalla circolazione del sangue dipende 
la vita degli animali ; cosi la vita , e 1' accrescimento 
degli alberi e delle piante dipende dalla circolazio- 
ne del succhio , Ogni legno dell 1 albero è composto 
di spessissime e picciole fibre longitudinali , che in 
linea spirale si stendono per tutta la lunghezza dell’ 
albero sino alla cima . Fra queste fibre ve ne sono 
del!’ altre cosi sottili, e quasi come un capello, e 
contengono pii di ottomila fibrille per una . Ogni 
minima pianta, tolta da un terreno, e trapiantata in 
un altro , subito vegeta ; purché non sia in quella 
totalmente disseccato il succhio . 
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Così vediam , eh' un piccol ovo , un seme 
Col mòto si discioglie , e si fermenta $ 

E quelle parti , che avea accolte insieme 
Sviluppa a poco a poco , ed aumenta : 

Tal nelle prime, e poi nell’ ore estreme 
In tutte T opre sue 1 * uom si presenta $ 

Ma quest' opre , alle quali egli è soggetto^ 
Soltanto son di meccanismo effetto (a). 

A 4 Os- 




(2) La formazione dell’uovo è un prodigio, che 
ricerca tutta la riflessione ed attenzione umana . 
Nel torlo di ogni uovo fecondato , coverto da una 
membrana si osserva una piccola cicatrice della gros- 
sezza presso a poco di una lenticchia, nel cui centro 
si vede un cerchio bianco ; nel me^zo del quale tro- 
vasi una specie di materia fluida , in cui nuota il 
germe . Egli è composto di due filetti bianchi , tra i 
quali si distingue una sostanza fluida di un color di 
piombo • L’ estremità dell’ embrione sta racchiusa 
dentro un picciolo sacco circondato da un ligamento 
assai largo . La materia di questo ligamento parte è 
solida , e giallogna la parte fluida, e nericcia . ^Jan- 
to si è osservato nell’ uovo fecondo degli uccelli 
prima dell' incubazione , dopo dodeci ore della qua- 
le si scorge ne’ lineamenti del germe una umoro- 
sità , che la forma di una picciola testa , corredata 
di vescichette , le quali poscia divengono le verte- 
bre del dorso, e cosi successivamente si distinguo- 
no il cervello , la midolla spinale , 1’ ale , ed una 

par- 
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* * Osserva un poco il corpo tuo qual sia ^ 

E, di , s' opra esser può d' ingegno urtiano ? 
Mira qual vaga e giusta simmetria 
Fanno in un capo busto, e braccia, e mano ; 
Qual serba il corpo in lui bell’ armonia. 

Qual conservin le parti ordine arcano; 

» Per cui Tuoni vive, parla, il guardo gira, 

Fa quelche piu gli aggrada, opra, e respira (3) . 

Tan- 


parte della carne , ed indi si scernono il cuore , il 
sangue, ed i vasi . Di tali eccellenti scoverte ne slam- 
ino debitori a i Naturalisti, che coll’ ajuto de’ mi- 
croscopi han dimostrato la formazione , e lo svilup- 
pamene dell’ uovo, quantunque ci restino tuttavia 
molte cose, a comprendere le quali non si potrà giun- 
gere ad onta di ogni più esatta ricerca . 

(3) Il corpo umano considerato nell’ interne sue 
parti muove T uomo a contemplare 1* opere inimita- 
bili di Dio. Il cuore è il principio del movimento 
di tutta la macchina . I pulmoni due corpi spugnosi a 
guisa di un mantice si gonfiano e si stringono per 
raccogliere 1 ’ aria esteriore , e respingerla fuora. Il 
petto è foderato al di dentro di una sottile membra- 
na, che chiamasi pleura. Lo stomaco* che riceve, e 
digerisce gli alimenti, è il laboratorio, in cui si pre- 
parano le materie, che esige la giornaliera riparazio- 
ne. Dalla destra banda si vede il fegato, il quale 
col suo calore anche conferisce alla digestione, e se- 
para il sangue dalla bile . Dal lato opposto del fe- 
gato 


I 

f 

t 
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Tanto ei di spazio tien dal capo al piede, 
Quanto se dritte stende ambe le braccia $ 

Nè mai l' altezza della fronte eccede 
La lunghezza del naso , e della faccia ; 

Dal naso al mento un luogo ugual si vede , 
Che a proporzione in se la bocca abbraccia; 

E posti al capo con livello giusto 

Son udito , odorato , e vista , e gusto (4) * 

Or 


gato si trova la milza, dietro la quale sono situati i 
reni, che sono due grosse glandole. Gl’ Intestini, il- 
Mesenterio , 1’ Esofago , 1 * aspera arteria del colo ; 
l’orificio interiore dello stomaco , 1’ ossa , ed i mu- 
scoli son tutti prodigj inesplicabili dell’ Altissimo * 
Nel corpo umano si osserva una esatta proporzione, 
che sorprende ognuno. I Pittori l'hanno imitata per- 
fettamente , mentre quelli hanno vanto di eccellenti 
Pittori , che sanno adoprare nelle loro opere la pro- 
porzione . 

(4) Il Creatore nel formare il nostro corpo ha 
voluto ancora aver riguardo a ciò che si chiama bel- 
•lo . Tal bellezza consiste nell'esatta proporzione del- 
le membra < Quindi è, che quelle parti del corpo , 
le quali sono doppie, siccome gli occhi, l’ orecchie, 
le braccia , e le gambe, si trovano situate a due la- 
ti , ad una uguale altezza , corrispondendosi a dritta 
ed a sinistra, laddove la fronte, la bocca, il mento, 
il naso, che sono parti uniche, sono state collocate 
nel mezzo . Questa proporzione si fa rimarcare cosi 

nel 
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Or qual riebbe destar gran maraviglia 
Quella parte gentil , che la natura 
Seppe porre così sotto le ciglia 
Per guardarla gelosa , e più sicura ? 

Se alcun dell' occhio a contemplar si appiglia 
La degna e sì mirabile struttura ; 

Da questo sol può francamente ei dire , 

Che un' opra tal Dio sol potea compire (5) . 

Cir- 


nel grande, come rei picciolo . La lunghezza della 
pianta del piede fa la sesta parte dell’ altezza del 
corpo in intiero , siccome la faccia ne fa la decima, 
ed il gomito la quarta parte . Si ammira insomma 
nell’ uomo , ed in tutto il suo corpo la perfezione % 
la bellezza , 1’ armonia , e la maravigliosa propor- 
zione . 

(5) L’occhio sorpassa qualunque produzione dell' 
umano ingegno . Gli occhi sono incrostati dentro la 
testa ad una profondità , e cerchiati di un duro e so- 
lido osso. Le sopracciglia servono a trattenere le goc- 
ciole del sudore, che scorre dalla fronte , e la polvere, 
acciò non gli offenda . Le palpebre impediscono nel 
sonno 1’ azione della luce , che potrebbe interrompere 
il nostro riposo . Più maravigliosa è però l' interna 
struttura. Tutto 1 ‘occhio è composto di tuniche , di 
muscoli , e di vene, e di umori. La tunica esterio- 
re , che chiamasi Cornea , è trasparente , e di tal 
durezza , che può resistere agli urti più forti . Sot- 
to di essa giace l’Uvea, che è circolare, e colorita, ‘ 

ed 

*1 
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Circondato da umore intorno veste 
Tre varie sottilissime membrane, 

E frapposto un umor sparso è tra queste. 

La pupilla nel centro a lor rimane: 

Corona lei , quasi Iride celeste , 

Poscia di forme differenti e strane , 

Alla luce nel centro apre il passaggio, 

Ov’ entra , e accolto si rifrange il raggio * 

If 


ed ha in mezzo una perforazione , che appellasi pu- 
pilla . In fondo a questa sta situato il Cristallino , 
che c uno degli umori dell' occhio perfettamente 
trasparente , di figura lenticolare , e composto di 
molte sottilissime lamette collocate 1’ una sopra dell’ 
altra . Al di sotto del Cristallino si vede una limpi- 
da e trasparente sostanza ,, che per esser simile al 
vetro liquefatto , appellasi umor vitreo . La cavità 
anteriore tra la Cornea ed il Cristallino contiene 
un umore fluido al pari dell’ acqua ; e per tal ragione 
ha nome di umor aqoeo , e facilmente tal umór si 
rinova, quando sia scolato dall’occhio per qualche 
ferita riportata nella Cornea . Sei muscoli fanno muo- 
ver ¥ occhio per ogni verso : mediante il loro soccor- 
so si abbassa , si alza, si volge in giro, secondo che 
lo esige il bisogno . La parte però più mirabile ed 
essenziale è la retina , la quale è una membrana , 
che si distende sul fondo dell’occhio, ed è tessuta 
di fibre finissime , aderenti ad un nervo , che deriva 
dal cervello, e che nomasi nervo ottico; e questa è 
la parte , su cui si fa propriamente la visione . Per 

con- 

»* • 
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Il raggio della luce s’ incamina 

Per quella via tra varj umor' passando , 

E giunge assai veloce alla retina 
Varj punti di fuoco pria formando; 

Questa l' impressione a fui vicina 
Al nervo ottico poi cotnmunicando , 

Fa degli esterni oggetti al fin presente 
La fatta impression chiara alla mente 

Cosi 


concepire però come in noi si produca la vista, av- 
vertir devesi , che i raggi , che dagli oggetti si ri- 
flettono verso i nostri occhi, entrano nella Cornea, 
la quale , per esser convessa,, rende i raggi conver- 
genti , o divergenti , e piegati gl 1 istesii per 1’ umor 
acqueo , ma molco più per la lente Cristallina. L’ umor 
vitreo però corregge la troppa convergenza , r che dar 
gli potrebbe 1’ umor cristallino, rendendoli tanto con- 
vet genti , che il punto di unione cada precisamente 
nella retina, e quivi dipinga l’immagine degli og- 
getti esterni . Questa scuotendo le fibre del nervo , 
e producendo una determinata impressione nel cer- 
vello , per legge d' unione tra 1’ anima ed il corpo 
eccita nella nostra mente una idea particolare, che 
la fa venire in cognizione dell'oggetto esterno, che 
ha presente . La formazione dunque di questo bell’ 
organo ci fa conoscere l’ infinito potere del nostro 
Creatore , mentre 1’ uomo ente finito non può con 
tutto il perspicace iagegno perfettamente ravvisare 
1’ arte , cui la divina Sapienza ha impiegata nella 
struttura di un organo tanto necessario . 

' * 
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io 


Cosi l’ impression, che ognor si fanno 
Dell’ orecchio nel timpano formato y 
Così quelle , che ancora a voi si danno 
O dal senso olfattorio , o dal palato y 
In varj nervi a ripercuoter vanno y- 
Ognun però nel proprio suo meato 
Termina, dove il cerebro sicuro 
IT idee conserva sotto al cranio duro (<$) . 


(6) L’ orecchio sta presso del cerebro , che è la 
sede comune delle sensazioni . L’ interna struttura di 
quest’ organo è molto mirabile . Nella conca dell’ 
orecchio vi è un forame , che è il condotto acusti- 
co , e uditorio , il cui ingresso è guernito di pic- 
cioli peli . In fondo al condotto uditorio è posto il 
timpano , che è una sottile membrana rotonda , die- 
tro la quale vi stanno in una gran cavità il martel- 
lo, l’incudine, la staffa , e 1’ osso orbicolare , che 
sono piccioli ossicini , che per tal forma si distin- 
guono con questi nomi . La sensazione dell’ udito è 
una cosa degna d’ osservazione ; perchè per 1’ udito 
comprendoni l’altrui idee , ed anche gli altri per 
detto organo ascoltano i nostri desiderj ,' e pensieri . 
Hagtrup Medico Danese in alcune sue tesi sostiene , 
che uno può udire con i denti , ma quanto si fa per 
quelli, è un vero moto tremolo , 
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E chi ridir potrebbe ad una ad una 
Le parti , onde il sol capo è in voi composto ? 
Quanti nervi , midolle , e arterie aduna ? • 

Come mirabilmente in se disposto ? 

Come non vi c disordinata alcuna 
Parte in quel grande meccanismo ascosto ? 

Da ciò convien , che T uom alrin discopra , 
Che solo Dio poteo formar quest' opra ( 7 ) . 

Quel- 


( 7 ) La testa umanh è formata da otto ossa unite 
insieme, e dal cervello, che sta immediatamente sot- 
to il cranio , diviso il quale si vede una grossa e for- 
te membrana , composta di libre tendinose , ed ivi 
ritrovami T arterie carotidi , e vertebrali , e due sor- 
te di verte , ed ha nome di dura Madre , o prima 
Meninge del Cervello , sotto la quale avvi un’ altra 
sottilissima membrana , che ha soltanto vasi 1 infati- . 
ci, e chiamasi Aracnoidea. La Pia Madre immedia- 
tamente soggetta a questa è abbondante di vasi san- 
guiferi , che vestendo il Cervello con varie piegatu- 
re s’ intromette nei suoi seni . Il Cervello composto 
di due sostanze cinericea e midollare , dalla di cui 
inferiore parte hanno origine i nervi tutti , che si * 
diramano in ogni minima parte del corpo, è aldi so- 
pra di figura globosa . Tutta la sostanza del cervello 
si divide in due emisferj , che sono connessi per le 
libre trasversali , che derivano dal corpo calloso , 
che sta in mezzo . Ha il cervello ancora quattro con- 
siderabili cavità, detti ventricoli, nel terzo de* qua- 
li sta la glandola pineale , Ogni emisferio del cer- 
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*5 


Quell’ equilibrio , che tra il duro e ’1 molle 
Un' esatta vicenda ognor mantiene ; 

Quel sangue , che dal cor circola , e bolle , 

E ringurgita in lui da tante vene; 

Quel flogisto , che inaino alle midolle 
Penetra , ed il calore ivi sostiene , 

Formano quelche voi vita chiamate , 

E suol durar infinchè vita abbiate (8), 

Quan* 


vello è diviso in globi, e tra i due posteriori sta si- 
tuato il cervelletto compito di due sostanze Corti- 
cale , e Midollare , e la prima Rappresemi tanti ar- 
boscelli , che sono detti pedunculi del Cerebello. La 
midollare entra nel forame del grande osso Occipi- 
te, e distendesi per tutta la midolla spinale, è dice- 
si midolla allungata . I nervi pari , che nascono dal 
cervello, sono l’olfattorio, l’ottico, il motore degli 
occhi, il patetico, jl gustatorio, il deviatore, l’udi- 
torio, il vago, ed il linguale. La struttura di sì pili 
nobil parte del corpo ci fa vedere non esser formata 
dal caso, ma dall’ onnipotente mano del Motore del tutto. 

(8) Tra tutti i movimenti , che osservami nel cor- 
po animale, niuno ve ne ha più importante della cir- 
colazione del sangue. In questo movimento si scorge 
una grandezza , che colpisce Io spirito , che gli fa 
sentire j limiti dell’ intendimento umano . Il cuore , 
che è in continua contrazione e dilatazione , è il prin- 
cipio di questo movimento . Dal sinistro ventricolo 
del cuore esce P aorta, che si divide in parecchi ra- 
mi , e tali ramificazioni penetrano in tutte le parti 


CANTO DECIMOTERZO. 

li 

J 3 

Quanti muscoli , fibbie , arterie , e quante 
Maravigliose parti in un disposte 
Oprano in voi cotante azioni e tante 
Per ordinati moti , e leggi ascoste ; 

Pronte , elastiche , vive , e in un istante , 
Soglion oprar mille altre cose opposte: 

Altro non son che un meccanismo ignoto f 
E ne son le cagion leggi di moto . 

Ma 


del corpo . Il ventricolo destro nel chiudersi spinge 
il sangue in queste arterie con tanta forza , che ar- 
riva fino all’ estremità dell’ ultime ramificazioni. Giun- 
to il sangue agli ultimi rami , alcune arterie ne as- 
sorbiscono le parti acquose, altre le oleose, ed altre 
le saline . Depurato còsi il sangue , la parte , che ri- 
mane, scorre nell’estremità dell’ arterie , dimodoché 
per mezzo del microscopio si vedono distintamente 
i piccioli globetti rossi gli uni dopo gli altri rotdla- 
re . Allargandosi però a poco a poco questi piccioli 
canali , se ne formano de' vasi più grossi , ed in ap- 
presso de’ più grandi ancora , che vene appellansi , 
per le quali il sangue vien riportato al cuore nella 
stessa maniera , che n’ era uscito per 1’ arterie . Que- 
ste ve ne riportano dunque il sangue da tutte le par- 
ti tanto superiori , che inferiori del corpo verso il 
cuore, dove esse formano un canale, per cui i! san- 
gue si scarica di bel nuovo nel destro ventricolo . 
Di là non passa subito nel sinistro ventricolo , ma la 
contrazione del cuore lo spinge nell’ arteria polmo- 
nare, e per infinità di piccioli rami lo porta a' pol- 

mo- 
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Ma che dirai, se attentamente osservi 

Quale ne giace in mezzo al petto il cfcre ? 
Come elastico in lui sempre conservi 
Con moti alterni il suo perenne ardore ? 

Qual diramati da lui Je vene , i nervi ? 

Come prende, e rimanda ancor l'umore? 
D'onde provenga quella forza- interna, 

Pei cui 1 aria respira, e '1 lìato alterna ( 9 )? 
Tomo HI. fi Par 


moni. Quivi il sangue vieti 'rinfrescato dall’aria fre- 
sc; j 1 ^ r e- <; pirazione conduce al polmone . Inca- 

nalandosi quindi nelle vene polmonari va di nuovo 
aJJ orecchietta del cuore , che Io rende al sinistro 
ventricolo, il quale contraendosi nuovamente lo spin- 
ge nell aorta , che lo distribuisce in tutte le parti 
del corpo. Paolo S.irpi Veneziano é stato lo scovrito- 
re della circolazione de! sangue, come attesta Girola- 
motabruio , per cui si vuole, che l'Arveo,il quale 
si lece tanto onore con questo scoprimento, lo pren- 
desse dal medesimo autore, 

(9) L arterie , e le vene , che come ruscelli eir- 
colano per tutto il coipo , e col portarvi il sangue 
gli danno rinfrescainento , e vita . £ muscoli si tro- 
vano in tutto il corpo , e producono i moti volonta- 
rj ed animali del medesimo . Non entro a spiegare 
don e proviene la loro azione , perchè non concor- 
dano gli autori , e chi brama erudirsi su tal punto 
può consultare Barelli , Coruper , Boerave , Stkall , 
ed altri : concluudo soltanto , che il corpo umano 
considerato m tutte le sue parti è il miracolo dell’ 

Un nimipn7ti 
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Parti sì ben disposte e organizzate 
Han 'sol bisogno del primiero moto , 

E le mosse già prima architettate 
Non potranno in appresso andare a voto : 

Che gipva dunque , all' uom che il pensier date* 
Fingendo in esso altro principio ignoto $ 

Se basta solo quel primo urto impresso 
Le mosse a regolar del corpo istesso (io) ? 


> 


Cau-j 


(io) Il cuore umano è tessuto di molte fibre car- 
nose mirabilmente intrecciate . La sua figura è presso 
a poco simile a quella di una ottusa piramide . Nel den- 
tro vi sono due cavità , che si appellano ventricoli 
separati da un tramezzo carnoso . Ogni ventricolo è 
munito di una orecchietta , che riceve il sangue , e 

10 trattiene durante la sistole , e lo scarica nel mo- 
vimento dello diastole . Nel perfetto stato di salute 

11 cuore si contrae 60. volte per ogni minuto, e per 
conseguenza 3600 . volte per ora . Tanto nella strut- 
tura del cuore, quanto in tutte le descritte parti del 
corpo si ammira ij potere e la sapienza di Dio im- 
mortale , causa della nostra esistenza , e motore unir 
versale del tutto. 
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Cause moltiplicar senza cagione 

Di un ente per spiegar 1 ’ occulto effetto 
Vieta la filosòfica ragione ; 

Anzi nel ben pensar saria difetto 

Diverso , e opposto al corpo : or se si pone 

jjn altro ente , che ’1 regga , all' uomo in petto; 

Certo saria deficienza e orrore 

Di chi ne fu 1 ' artefice , e 1 ' autore . 

}7 

Macchina quasi in tutto all' uom simile 
Formare un uom mortai si prese impegno 
Nell' esterno non men vaga e gentile , 

Che parla, e poi si tace a un dato segno: 

Che suona in vario metro ? e in dolce stile , 
E quasi , come avesse umano ingegno , 

, Giuoca per fino a sdiacciti , e suoi sovente 
Coll'uomo stesso rimaner vincente (11). 

B a Or 


'■ ■ — — — ■ ■ ■■ : 

(11) Molte macchine formate dagli uomini hanno 
oprato mirabili effetti , come statue , che da per loro 
stesse moyevansi , mosche che volavano , uccelli 
che cantavano , una testa d’oro che parlava , ed al- 
tre macchine mirabili , che seppe inventare l'umana 
industria ; dunque ne inferisce da questo il nostro Lo- 
cke , che può anche iddio formar la materia pen- 
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Or se tanto fa un uomo , il cui potere , 

Il cui talento è limitato e breve j 
L'eterno incomprensibile sapere 
In tutte l'opre sue, che mai far deve? 
S’egli dii corso al sol, moto alle sfere, 

E se il tutto da lui vita riceve ; 

Perchè far non poteo di spirto priva 
La macchina dell' uom, che agisca, e viva?: 


ToU 


sante. Ma gli si risponde però, che queste macchine 
esercitano un sol moto, e non più, ma >1 pensiero , 
che è solo dello spinto, in un istante può spaziarsi in 
mille oggetti , quante volte lo vuole , e non facen- 
dosi questo dalla materia , non può. Iddio formare 
cose fra di loro opposte e contrai ie . L’ Automa del 
celebre Barone Kempel con un meccanismo non mai 
inteso giuoca con qualunque persona agli scacchi . Il 
roto M. Dutens ha scritto su tale Automa ; ma in- 
vano si è studiato d* indovinare il principio . Giu- 
seppe Morosi Ji Ripafratta scolare dell' Università di 
Pisa ha ritrovato un simile Automa ; ma con questa 
differenza, che oltre al giocare agli scacchi, postogli 
in mano un lapis, scrive ciocché dettatogli viene da- 
gli spettatori . La risposta a questo argomento è l’istea- 
sa sopradetta . . 
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Tolgasi tutto ciò , che veste e copre 
Del corpo umano la struttura interna j 
Di tante parti un numero si scopre, 

Ch'urta le fibre t e'1 sangue ancor governa ; 
Quindi derivan l'azioni, e 1' opre , 

E 1' uom sue voglie , e desiderj esterna ; 
Quanto dunque egli fa, vuol , dice , il tutto 
. Dello più esatto meccanismo è frutto (ia) . 


B 3 Anzi 


0-) Giovanni Locke con suoi argomenti negativi 
vuol sostenere , che la materia non ripugna al pen- 
siero, dicendo , che Dio siccome può creare la ma- 
teria estesa e solida , dare il moro alle sue parti r 
cosi dell’ istess’a maniera può dare il pensiero , ed il 
volere alla materia. Noi , così la discorre il soprad- 
detto autore , non dobbiamo limitare la divina On- 
nipotenza , che fa il tutto , quando vuole; potenr est 
Deus de lapidibus istis suscitare filios Abrahae. L’Au- 
tore la discorre a modo suo, ma non avverte , che 
materia e pensiero son due cose contraddittorie . Id- 
dio colla sua Onnipotenza può far tutto , ma non 
fórma però cose opposte , ed in una sostanza non 
congiunge forze , che fra di loro distruggersi . Per 
dimostrare dunque tal contraddizione tra la materia 

ed 
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Anzi siccome il corpo ha moto e sensi , 

Fornito di altre proprietati e doti ; 

Può avere un attributo anche che pensi 
Tra tanti altri , che a noi poco son noti . 

Può dirsi , che il pensiero a formar viensi 
Nella materia per effetti ignoti , 

Come T attrazione , e tanti arcani 

Niente soggetti agli occhi , e a' sensi umani t 


Iddio 


ed il pensiero , è necessario di vedere le proprietà 
della materia * le quali sono l’estensione, la divisibi- 
lità, la solidità, e 1’ inerzia , che ripugnano con il • 
pensiero , mentre Iddio può dare alla materia una 
combinazione di formar le piante , i fiori , ed jltre 
cose composte , la diversità delle quali consiste nel 
diverso colligamento delle particelle ; ma non può 
però imprimer loro il pensiero, la volontà, il razioci- 
nio, e la memoria , perchè son erse, che si oppon- 
gono alle primarie affezioni della materia : siccome 
per lo contrario non può dare allo spirito quelle for- 
ze , che dipendono dai moto , dalla figura , e dalla 
coesione delle parti ; onde r argomento tratto dall’ 
Onnipotenza di Dio tanto stimato valevole dal Le* 
che , non può difendere la materia. 
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Iddio , eh' è onnipotente ed infinito , 

La dote del pensier può al corpo dare ; 

Che benché sia di estension fornito , 

Non ripugna che possa ancor pensare. 

Che giova dunque un spirto all' uomo unito ; 
Se materia da se tutto può fare ? 

O T uomo dunque è un meccanismo esatto , 

Od anche il corpo per pensar fu fatto. 

22 

Tal sono i bruti , e come in lor si vede 
Quest' armonia così bella ed ordita , 

Che infinchè non si giusta, e non eccede 
Oltre i suoi punti > han sempre mòto e vita . 
Or tale è l'uomo, Un occhio, un braccio, un piede 
Qual struttura non ha bella , e compita ? 

E 1 ’ uomo intanto attribuir pretende * 

A cause ignote quelche meno intende . 

Folle giudizio uman , che mai non tenti 
Quando ricusi di ragion l’impero ? 

Rischio non piu , non piu l’ orror paventi • 
Quando insano oppugnar pretendi il vero? 

E sarà dunque ver , che non risenti 
L' eccelse proprietà del tuo pensiero ? 

E di renderlo ardisci ancor simile 
All'ùien? materia, al corpo vile? 

B 4 


O stol- 
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O stolta audacia , e come -fia , che abbondi 
Di uomini nel cor di acuto e vivo ingegno? 
Dunque in essi l'idee tutte confondi, 

Che a delirar li tragg» a questo segno ? 

, Anima tu deh ! perchè mai ti ascondi 
Del senso uman nell' invisibil regno? 

Ma che ? Se ignota sei , sempre sei quella , 
Quanto invisibil piu , tanto piu bella . 

25 . 

Nelle tue idee , nelle tue doti istesse 
E nel giudizio , che si forma in noi j 
E dalle proprietadi a te concesse 
La propria essenza palesar tu vuoili 
Dalla natura dell' idee connesse 
Ogni attributo dimostrar tu puoi , 

E benché sconosciuta all* uom ti celi , 

Sempre per puro spirto altrui ti sveli * 

26 

Se un ordine di parti architettato 

Fosse il pensier, che in mente all' uom si desta. 
Sempre un moto medesmo e regolato 
Svegliar dovrebbe o quella causa, o questa; 

E a questo moto interno organizzato 
Piu libertade alcuna altìn non resta . 

Questa è la legge universal , che regna 
Ne' corpi , .e questa a noi matura insegna • . 

Do- 
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Dovria sempre serbare il corso stesso 
Senza mutar giammai direzione , 

E l'ordine seguir dell'urto impresso, 

Che di quello che fa solo è cagione 
■-Nè deviare altrove è mai permesso , 

Che legge di meccanica si oppone ; 

E non puote mai far tutto 1' opposto , 
Mentre con tali molle esso è disposto * 

28 

Così elastica molla e stretta e chiusa 
In picciol oriol gira piìi ruote , 

La sua forza per quelle erra diffusa . 

Ad un indice fa segnar piu note:* 

Se quel corso soltanto a dare è usa , 
L’indice indietro ritornai 4 non puote, 

Che per farli cambiare i giri suoi 
Scompor dovriasi, e ordinar’di poi t 

a 9 

Ma tal legge nell' uom coll' evidenza 

»» • • 1 

Sempre pugnar nel proprio cor si vede f 
Poiché non è giammai nell’ impotenza 
D’altro seguir, se volge ad altro il piede 
Tal se presta ad alcun la sua credenza , 

. E' in libertarie di negargli fede ; 

Tal seguendo un oggetto anche in. quell’ a 
L' oggetto stesso può lasciar sul fatto . 
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Se abbracciar questo , o tralasciar lo deggio 
Solo dipende dall’ arbitrio mio : 

Se parlo, scrivo, siedo, o se passeggio, 
Senza altro impulso il fo: perchè il vogP io 4 
Lodo , ed approvo il meglio, e spesso al peggio 
Con libertà si appiglia il mio desio* 

Dùnque dell' opre mie non è cagione 
De' sensi il moto , o pur l 1 impressione . 

3 * 

Di quella impression, che in voi proviene. 

Se riceve il pensier la propria vita, 

Per fin che il corpo il moto suo mantiene. 
Esser dovrebbe l' impression seguita; 

Ma contrario 1' effetto il ver sostiene , 

Ch' è falsa in noi tal legge stabilita , 

Mentre quel che con ansia or bramar suole > 
Quello stesso dipoi schiva, e non vuole. 

32 

Dunque sé vuole $ ed il voler dipende 

Da un principio , eh' è in se libero e attivò, 
Ognun da se conosce , e ben comprende , 

Che del preteso meccanismo è privo , 
Dell’alma sua la nobiltade intende: 

E dice io voglio , eleggo, io penso , io vivo , 
Scelgo ciocche mi piace; e se ragiono , 

Di corpo e di alma ancor fregiato io sono . 

Io 


t 
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Io sono per natura a] ben disposto , 

E qual sia bene, o mal «vedo , e conosco* 

A tutto quel che alletta ògnor mi accosto , 
Fuggo quartto a me par maligno e fosco: 

Se voglio io questo , allor scelgo piu tosto 
Quelche alletta , schivar posso quel tosco $ 

Suir istante cambiar mi so di nuovo j 
E quanto odiai , poscia a seguir mi muovò * 

34 

Onde diversità- strane cotante 

Onde effetti sì opposti e si contrarj f 
In machina sì bella e sì costante 
Tanti moti diversi e sì divarj? 

Basta dunque a scomporre un solo istante 
Tanti di cose ordin fissati e varj : 

La macchina dell’ uom dovriasi allora 
Scomporsi a. un punto, e ricomporsi ancora (13)* 

E pu- 

(13) Il modo dell’ operar dello spirito non è con- 
forme alle leggi deila materia .• .Così noi vediamo , 
che la materia si muova in queU'istesso istante, nel 
quale se le applica la forza motrice . II. Applicata 
ugual forza a due corpi uguali, ne siegue il medesi- 
mo effetto . III. Applicate due uguali ed opposte 
forze alla materia , ne risulta la quiete t IV. Date 
molte forze , che urtano il medesimo corpo secondo 
le diverse direzioni , ne siegue un moto terzo com- 
posto dalle forze impellenti. Vediamo ora, se queste 

leg- 
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E pure è il corpo stesso , e pur mantiensi 
L! orditi medesmo fra le parti annesso. 

Ed interposto fra 1* oggetto e i sensi 
Immutabile è sempre il mezzo istesso . 

Ma il moto se può far , che 1" uomo pensi , 
( Questo dato soltanto , e non concesso ) 
Mai di determinarlo ha in se potere , 

Che questo effetto è sol del suo volere « 

3 6 

Essendo l’ uom nell’ opre sue passivò 
Sotto una certa e stabile armonia , 

Di un libero oprar spogliato e privo; 

E dell' innate passion saria: 

Ma oprar se in tutto può libero e attivo; 
Convien che corpo il suo voler non sia. 
Che come 1' acqua non può star col foco , 
Nell' inerzia un voler tal non ha loco ^ 


Poi 


leggi possono formare il pensiero e Coll’esperienza si 
viene m chiaro, che posti due motivi uguali, lo spi- 
rito può attendere ad altro , e le percezioni ed 
desiderj differiscono dalle leggi della materia. Final- 
mente posti gl’ istessi uguali motivi , non si eccita 
nell'anima l'azione composta dagli stessi . Tanto è 
noto ad ognuno per 1’ intima coscienza : dunque le 
leggi , che convengono alla materia , sono diverse 
assai da quelle dello spirito . 
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Poi se fu T uom da Dio cosi costrutto , 

Ch' è in lui necessità quanto si osserva , 

E qualche fa, e quanto pensa, il tutto 
Un moto stabilito in se conserva; 

Il qual di un certo meccanismo è frutto, 

. Che a destino fatai convien che serva; 

Ingiustamente all' uom , iqentre che vive, 

Premio , pena , dover , virtù si ascrive . , 

33 

Quindi se muove Dio gli umani affetti , , 

Di tutti i nostri mali autore è Dio , 

Quando egli i desir nostri ha in man ristretti, 

E violenta ad oprar 1' uman desio, 

E se vi spinge a stabiliti oggetti 
Muove 1" arbitrio , che col corpo un'io , 

Ei non sarebbe un Dio malvagio ed empio ? 

O bestemmia esecranda, e senza esempio ! 

19 

Far tanti moti in voi vani e interrotti 
Di Dio ripugnerebbe alla sapienza : 

L' aver nel mondo tanti mali indotti , 

Di Dio ripugnerebbe alla clemenza; 

Tant’inutiìi effetti aver prodotti, 1 

Di Dio ripugnerebbe alla prudenza , 

Nè conviene al saper giusto e divino, 

Crear T uomo così abbietto, e sì meschino, 

Nè 

00 ** ! 
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Nè potenza, e sapere a Dio si toglie,/ 

Quando non puote allatto esser autore 
Di ciò che in se contradittorj accoglie, 

E induce insieme ripugnanza e errore ; 

Se fia , che il corpo di sue doti spoglie , 

Su cui fondò l’essenza , ed il tenore. 

Il suo poter non può far si , che sia 
(Quella materia , che creò già pria f 

4? 

Come intrinsecamente a Dio ripugna 
Ciò eh' è di pura ripugnanza effetto 
Nè la sapienza e sua virtù si oppugna, 

Se dicesi che al mal non è soggetto; 

Cosi nè Dio , nè il suo poter s’ impugna , 
Quando scevro si fa d’ogni difetto; 

Perchè 1 * essenza sua in se racchiude 
Ogni virtù, ed ogni vizio esclude (14), 

Non 


(14) Quantunque confessiamo , che Iddio può fa- 
re molte cose , che eccedono i limiti della nostra 
inente , non può però fare ciocché intrinsecamente 
ripugna, nè unire in una sola sostanza attributi ,che 
l’uno si distrugge coll’altro . Le azioni corporee di- 
stuiggono ]! essenza del pensiero ; dunque una mede- 
sima sostanza non può essere nel medesimo tempo 

ma- 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOTERZO f 

42 

Non può , non può 1* onnipotenza eterna 
Far sì, che pensi una materia inerte $ 
Perchè di questa alla sua essenza interna 
Ripugna un’ azion , che agisce , e averte j 
Quella provvida man , che ci governa , 
Ha stabilite fide leggi é cene , 

Come basi 'del vero, in cui sicura 
Senza mai variar poggia natura . 


Tal 


materiale e pensante , nè ciò lede la divina Onni- 
potenza , perchè creando Iddio la materia dotata de* 
suoi essenziali e naturali attributi, non può darle la 
virtù. pensatrice , che distrugge ipso facto gli attri- 
buti essenziali della materia ; e così vice versa . In 
tal maniera un corpo ripugna , che nel tempo istes- 
so sia in moto e in quiete , sia caldo e freddo, sia 
rotondo e quadrato ; e pure queste qualità sono 
proprie de’ corpi , e non possono nel punto istesso 
combinarsi in un medesimo oggetto , perchè idem si- 
mili e sset , et non esser . Che diremo pertanto degli 
attributi totalmente contrarj ed opposti , quanto a 
dire intendimento, raziocinio, libertà , pensiero , con 
estenzione , solidità, divisibilità, inerzia? Ecco dun- 
que, che Iddio non può fare, che la materia pensi , 
e che lo spirito sia materiale. 
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Tal nel tempo medesmo , di' è rotondo , 

Non può lo stesso cerchio esser quadrato; 

Nè un sasso in alto contro al proprio pondo 
Può solo da se stesso essere alzato. 

Se largo un corpo sia , lungo e profondo , 

I)' essere impenetrabile è dotato , 

Nè mai si dà nell" universo intero 
Corpo , che in atto sia grave e leggiero . 

44 

Sempre il tutto è maggior della sua parte , 

Nò questa essere egual giammai può al tutto ; 
Si divide un composto , e si comparte , 

Perchè tal di natura esso è costrutto . 

Nè dal suo sito un corpo mai si parte , 

Se esterno impulso non è in esso indotto, 

E far neppure a Dio anch" è permesso , 

Che esista , o non esista un ente istesso . 

" 45 

Così ben anche del pensier diremo , 

Ch" attributo di corpo esser non puote , 

Per esser il pensier di parti scemo , * 

D" altra natura , e di più nobil dote . 

Quando sua essenza esaminato avremo , 

E le sue qualità, che a noi son note; 
Confesserem , che cambiar non ponilo 
Materia e parte, come veglia e sonno, 


1 * 
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■Le parti , onde ogni corpo si compone , 

Son dall' inerzia , o pur dal moto tratte ; 
E senza avere esterna impressione, 

Lo stesso stato a conservar son fotte . 

All’ inerzia il valor sempre s' oppone 
Libertà, agire, ed altre cose astratte; 

Ed è contraddizion insieme unire 
In un punto in un ente inerzia e agire, 

47 

* 

Forza intellettual proviam, che vive, , 

E da se stessa in noi opra e agisce ; 

A se il volere , e non volere ascrive , 

Se pensa , se comprende , e percepisce . 

Di tal virtù son destitute e prive 
Le parti , che materia insiem unisce ; 

Se pensa la materia , a un punto allora 
Sarebbe inerta , ed agirebbe ancora , 

48 

Ecco la ripugnanza, ecco patente 

Come il pensiero ogni materia esclude ; 
Come inerta ed estesa esser la mente 
Non può, se in se percezion include; 

L' idee , su quali giudica sovente , 

* Esser debbon di parte in tutto ignude , 
Ferchè altrimenti poi sarian formate 
Lunghe , o rotonde , cubiche , o quadrale 

Tomo 111. C 
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Perciò, quantunque Iddio può ciocche vuole, 
Non è difetto in lui di Onnipotenza . 

S’ egli crear non dee , nè crear suole 
Quelche esister non può per propria essenza : 
Far che il ciel non esiste, e esiste il sole 
Ripugna, ed è contrario all'evidenza. . 

Un assurdo non regge, anzi è un difetto 
Esser non può di onnipotenza effetto . 

50 

Taccia dunque lo stuol folle e mendace , 

Che allo spirto dell' uom tenta far guerra , • 
Se il corpo di voler non è capace 
Mai di pensare in sen virtù rinserra; 

Se T uomo elegge sol quanto a lui piace 
O di bene f o di mal su questa terra , 

Uopo è, che chiuda entro l’ esterna salma 
Un principio diverso ^ e questa è 1 ' alma . . 

51 

Chiunque a lui l'alma negare ard’10, 

A difender si accinse un folle impegno , 

Non meno a se , ma ancor fe torto a Dio , 

E quasi di tal don si rese indegno. 

Contro la sua coscienza in campo usc'10 , 

E di vani sofismi armò l’ ingegno , 

Fu dall'insana passion sedotto 
A delirar si follemente indotto . 

Ch' 
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Ch imprende ad osservare a parte a parte 
Degli occhi lor i'ojrdine, il moto, il loco, 
Dove il raggio 1’ qmor penetra t e parte, 

E in essi forma il punto ancor del foco, 

Con qual delicatezza , e con qual arte 
Tra membrane ed umor forma il suo giuoco , 
Come vibratisi i nervi ; all' nomo intutto 
Egual si scorge il corpo lor costrutto . 

53 

Perciò taluni assomigliar tentare 
L uomo pensante a stupidi animali. 

Dicendo , come van de' membri al paro , 

Cosi nel ragionar son anche uguali ; 

Varie macchine entrambi ei far cercare 
Mosse da soli spiriti vitali , 

Ed Elvetius tra questi in tuon feroce 

Dalla cima dell" Alpi alzò la voce . 

• • * . ! » 

5 + 

•Tolgasi ad uom , dicea, l' umana testa, 

E quella d’ un destrier poi si recidi , 

Sopra il coilo dell uom si ponga questa, 
Quella al monco destrier pòscia si aifidi.. 

I ^ destriero al parlar Ja lingua appresta , 

L uom nitrirà , nè darà voci » o gridi , „ 
Mente 1 uom pensa da cavallo intanto, 

Di pensar come l'uomo ha 1‘aitro il vanto. 

*'•••«•• * •' - ’ ti 
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Un uom avvezzo a correr sempre in fallo 
Non ebbe mai più stramba fantasia , 

Se non quando dell' uomo e del cavallo 
Al ridicolo innesto apri la via . 

Ed il gusto presente a qual non hallo 
, Grado alzato di altezza e bizzarria 
Per puerili ipotesi, che spira 
Nausea, rincrescimento, inezia, ed ira (15)? 

Che 


(15) Elvezio autore Francese ha ridotto 1' essen- 
za dell' uomo al solo sentire, dandogli due facoltà pas- 
sive , che sono comuni con le bestie , e che la sola 
organizzazione distingue 1’ uomo dagli animali , e se 
la natura a luogo di mani e di pieghevoli dita aves- 
se finito le nostre braccia con una zampa di cavallo, 
non è dubbio , che senza arti , senza case , senza di- 
fesa , occupati solo a provedere il nutrimento , ed 
evitare le fiere , saremmo noi ancora mandre erran- 
ti e fuggitive ne' boschi . Diamo dunque , dice egli 
nel Discorso 1. dell' Esprit , le zampe agli uomini , 
ed ecco le bestie ; diamo le cinque dita ai lupi , ed 
ai leoni, ed ecco i Newtoni , ed i Cartesii . La li- 
bertà poi di tali macchine è una disputa dell’ effetto 
senza causa, è un’ ignoranza delle forze, che ci strin- 
gono i è un’adulazione, che ci facciamo, riputandoci 
sciolti nella catena piacevole . Questo è l' uomo mac- 
china di Elvezia . 11 Di /erotto disse lo stesso,* que- 
sto è lo spirito del metafisico Enciclopedista , Dot- 
ti ingegni con Ja guida di una fondata Metafisica han- 
T no 
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Che sia macchina il bruto , evvi chi afferma , 

E si vede operar per via di moto , 

E con varie esperienze ancor conferma 
Quel che al di lui Fattor forse h sol noto » 
Tanto è dell 1 uom intelligenza inferma , 

Che tien per certo quel eh 1 è oscuro e ignoto, 
E quel che forse è effetto ignoto e incerto > 
Lo dimostra talvolta a voi per certo (i 6j . 

C 3 Quatt- 


ro ben conosciuto le facoltà degli animale idee im- 
materiali indivisibili , le coscienze interne , i sensi 
intimi , ed hanno così dissipato coraggiosamente tutti 
questi paradossi , essendo i loro volumi privi di esa- 
me, e di pruova, e le loro invenzioni romanzi, che 
giudicano , e definiscono temerariamente , ributtando 
le sode metafisiche meditazioni , contetidandosi sola- 
mente del fasto, e dell 1 applauso , che ha dagli em- 
pi la lor dottrina, nulla badando, che ad ogni istan- 
te esperimentano in loro una. sostanza diversa dal 
corpo , quale appunto è lo spirito . 

(16) Molte sono state r opinioni per ispiegare 
l’ operazioni degli animali . I Peripatetici ammette- 
vano un principio materiale ne 1 bruti , e li determi- 
navano ad operare per un naturale istinto . Gomesio 
Penerà nella sua Antoni ^na Margarita divulgò que- 
sta istessa opinione nel Secolo XVl. I Cartesiani ne- 
gando ogni principio materiale o immateriale ne’ 
bruti , hanno spiegato tutte le loro operazioni colla 
semplice organizzazione, onde per essi gli animali so- 
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Quanto i Savj pensar nel Feriprtto , 

Che a' bruti un 4 alma dier, ma. sensitiva y 
Non fa il giudizio persuaso e grato 
Nella lor semplicissima assertiva ; 

Perchè P uom benché sia piu degno e ornato*, 1 
E di natura pi ìx perfetta e attiva , 

Qual si somiglil nell* esterna salma 
A' bruti ancor tal esser dee nell' alma. 

Nè' 

. - ■ I ■■ I ■ W IT..-. .-I M— ■ . 


no pure macchine , che si muovono come perfettissi- 
mi orolosj . Stratone , Parmenide , Democrito, ed al- 
tri fecero l'anima delle bestie di una nobilissima na- 
tura e ragionevole, e Geronimo Rorarìo nostro Ita- 
liano difese nel Secolo XVl. questo errore, dicendo, 
che i bruti pensavano meglio dell’uomo. 11 P. Bou- 
geant Gesuita cercò dimostrare , che i corpi de’ bruti 
sono abitati , e diretti da’ Demonj » I Moderni tutti 
col Magalotti danno ai bruti 1’ anima immateriale , 
ma meno nobile dell’ umana: ed in vero se si esami- 
ratio 1’ operazione de’ gatti , de' cani , de’ cavalli t 
chiaramente si osserva, che sentono 1* impressione de- 
gli oggetti esterni , e distinguono le cose nocive d& 
quelle , che lor sono grate . Ma sebbene tutte 1 ' ope- 
razioni degli animali fanno vedere in essi 1' intimo 
sentimento, e la volontà, e perciò cognizione 4 que- 
sta però è di gran lunga inferiore all' intelligenza- 
dell' uomo . L' umana intelligenza ha i limiti infini- 
tamente più estesi di quelli degli animali , la cogni- 
zione de’ quali si estende solo al presente , ma non 

gii 
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Ne' bruti vi è mirabil forza arcana ,• 

Che come 1' uomo ad operar gli muov'e , 

A somiglianza della mente umana 
Vedonsi far cose stupende e nuove ; 

E quella libertà , che non è vana , 

Vediam con chiare indubitate pruove, 

Che indizio danno manifesto e vero, 

Che anche in essi vi sia forse il pensiero ; 

59 

Essi vediam , che han la memoria , ed hanno 
Certa distinzion dell' opre ancora ; 

Vediam l'astuzia, in lor scorgiam l'inganno; 
E spesso amor , che 1' ange , e li martora , 
Invidia , gelosia , piacere , affanno . 

Che sempre il mal da lor si fugge ognora . 

Se tal fra' bruti e 1’ uom v* è analogia , 

Un' alma in essi pur convien , che sia . 


Tomo 111. C 4 Se 


già al passato, o al futuro. Non sono i bruti capaci 
di merito , o di demerito , perchè i loro spiriti si 
annichilano col corpo , dandosi negli spiriti varie 
graduazioni , essendo gli Angelici spiriti più perfetti 
dello Spirito umano , e quelli degli uomini più per- 
fetti di quelli de’ bruti. 
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Se i bruti nel pensare all' uomo eguali 
Siano, indecisa ancor pende la lite $ 

L' interne forme , e 1' azion vitali , 

Quai nel corpo dell' noni veggonsi ordite, 

Ossa , sangue , midolle , aure animali 
Son di chilo e di umor tutte fornite , 

De’ sensi stessi è il corpo lor formato 
Di udito , tatto , gusto , ed odorato « 

6 1 

Amor , che dolcemente il cor li punge , 

Talor gli spoglia del furor natio , 

Talor rabbia pi'u grande ad essi aggiunge , 

Se geloso venen con lor si un'io : 

Così Toro , o che già guatò da lurge , 

O che mugghiare il suo rivale udìo , 

Si turba , e sparge col suo piè la terra * 

E disfida il nemico a mortai guerra - 

<52 

Così talvolta anche il sentier battuto 

Fiutando il can , va del padron cercando : 

Così lupo famelico ed astuto 

Va T insidie all’ ovil sempre tramando; 

Solo , ma sempre circospetto e muto , 

Al susurrar d’ ogni aura il capo alzando: 

Così veggiam T astuta volpe ancora 
/Schermire i velni , e ’l cacciator talora . 

L’ ape ; 
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L' ape , che tanto è dell* industria amica ? 

Per monti , per campagne errando vola ; 

Sa conservar coll' arte e la fatica 

Il biondo sugo , che da' fiori invola j 

Ancor la piccolissima formica 

Ripone il cibo affaticata e sola 9 

Se non basta a condurlo , allor da scaltra 

Non r abbandona , e seco chiama un' altra ; 

* 6 \ 

Un Orang-tang, che spesso si rinselva , 

E monta sopra un arbore veloce , 

E i rami scuote , e fa sonar la selva 
Con insoliti gridi , e strana voce . 

I suoi raccoglie , e ogni altra estrania belva 
Avverte di un periglio , o caso atroce , 

Dopo lungo gridare ei fa partita , 

E seco gli altri a uscir dal bosco invita (17). 


Pug~ 


(17) Orang-Otang è un animale , che si rincon- 
tra in molte provincie del più interno della Guinea, 
e nelle contrade vicine , e chiamasi dagli Abitanti 
nel lor lingttaggio Quoy Marrovu . Più comunemente 
però si vede ne' Paesi di ingoia , donde è venuto il 
nome di Orari Otang , e da questa regione venne 
quello, che fu menato in Inghilterra al principio di 

quei: 
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Fugge l'augello, ove invischiò le penne 
Schiva il destricr , dove il periglio vede, 
Fino il vile asinelio , a cui sovenne 
L' antico rischio muove cauto il piede : 
Fera , che tra le trame un dì si avvenne j 
L* insidie ancor , e '1 cacciator prevede ; 
Perseguitata lepre fuggiva 
Le reti accorta ed i cani agile schiva . 


Co- 


questo secolo . Il famoso Dottor Tyson ne ha publica- 
to una descrizione esattissima . Si numera tra le Sci- 
mie senza coda , e chiamasi ancora focko . Questo 
animale è il più singolare , e si accosta più di tutti 
alla figura umana , non avendo pelo assai lungo , e 
le braccia proporzione . Buffon nel Tomo XIV. del- 
la sua Storia Naturale così lo descrive, avendolo ve- 
duto a Parigi nel 1743. „ Era alto più due piedi . 
j, Carni nova sempre a due piedi anche portando pesi . 
,, Aveva un marciare grave , ed i suoi moti misurati . 
w Era di un naturale dolce , e diversissimo dalle altre 
„ Scimie . Non era impaziente, come lo Scimione , 
„ nè maligno, come il Babuino , nè stravagante , co- 
t , me la Bertuccia. Per educarlo il suo Padrone non 
„ aveva adoperato la sferza , ma solamente con se- 
„ gni , e la parola . Presentava la mano alla gente 
„ per ricondurla , quando venivano a trovarlo , ca- 
„ minava con gravità con loro , e di compagnia . Se- 
„ deva alla tavola , spiegava la salvietta , si asciu- 

» ga- 
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Come nel Canadh tuttor si vede 
Nell* animai, che Castore si appella, 

Se déesi agli altrui detti prestar fede , 

E alla scoverta dell' età novella ? 

Che tino spirto ne* bruti ha pur la sede 
Evidente a noi mostra e questa ,' e quella: 
Quelchè poi loro avvenga , è sol palese 
A colui, che si scaltri al suol T ha rese (x 8). 


r . v. : ’i *e , : V' Jl mOp-: 

ì t . 0 ! , ; 

— - - 1 " . 1 *** 1 " 

- ' * l ' ‘ ■ 

„ gava le labbra, si serviva del cucchiajo , e della 
„ forchetta per mangiare ..... andava a pigliare 
), una sottocoppa con uriti tazza , dentro fa qmtle po- 
„ stó il zuccaro vi versava il tè , lasciandolo raffred- 
„ dare per- beverie * I - ± ~ 

Chi brama averne più cognizione , può riscon- 
trare il citato Autore. 

(18) Il Castore è un animale anfibio della gros- 
sezza di un montone. La sua pelle è di un bruno ti- 
rante al nero , ma se ne ritrovano ancora de’ bian- 
chi . Il P. della Torre lo vuole più grosso del Coni- 
glio . Nel C drudi ve ne sono iti gran riumèTtT ed 
ancora in Noryergia , ed in Moscovia . I Castori vi- 
vono in società j e singolare è la loro industria nei 
fabbricarsi le case in riva all’ acqua. Le formano di 
legno , creta t e paglia di figura rotonda a tre , o 
quattro piani . Le loro opere hantìo molta somiglia» 
za con quelle degli uomini risultate dall» riflessione^ 
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Oppor dunque de' bruti a niente gioV3 
L'esempio e'1 paragone in questo assunto: 
Perchè diremo , o in questi si ritrova 
Uno spirito attivo ancor congiunto , 

O dir convien, che quel , che troppo prova. 
Ragiona a. caso, e non colpisce al punto: 
Perchè automati osservo ovunque vassi 
Gli arbori, i fiori, 1' erbe , i frutti, i sassi.. 

Ma tu forse dirai , se 1’ alma nasce 

Col corpo , anche l’idee dal corpo acquista; 

" A lui debbe il piacere , a lui 1’ ambasce , " 

A lui gusto , odorato , udito , e vista , 

" Se è semplice ed inetta allor,ch'è in fasce, 
Adulta d'altre doti è poi provvista ; 

Vive essa alfin, che in vita il corpo dura , 
Siegue l' orditi de' corpi e la natura . 


Non 

j «V ■ • • • \ 

. — — «j I — — ■ 

t dal raziocinio ; ed altro non ci vuole , che una 
semplice occhiata all 1 operazione di tali animali , per 
assicurarsi ognuno , che non sono semplici macchine, 
ma che un principio spirituale dirige le loro opera- 
zioni e movimenti., . , , ^ 
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Non già dal corpo, ma nel corpo data ••• r . 
Vien con noi 1' alma ad abitar nel mondo, 

Ma dalla mano altissima ed increata 
Dal nulla è tratta al chiaro Sol giocondo; 

E dalla stessa mano anch" è informata 
Con ammirabil legge al corpo immondo: 

Con questo fin, che viva ognor soggiorni, 

E in sen d'eternità dopo ritorni .. 

70 

Che non può il corpo solido e passivo 

Dar principio ad un Ente ad esso opposto; 
Ente eh’ è nell’ oprar semplice e attiva, > 
Ed a pensar con libertà disposto . 

Che come di figura in tutto è privo, 

Cosi di parti ancor non è composto ; 

Ente , che al corpo a suo piacer dà legge, 

E tutti i moti suoi modera e regge . 

7 1 

Quindi qualora al corpo egli si unisce , 

Che i movimenti altrui siegua conviensi; 
Perciò in se stesso vede ed eseguisce 
Tutte l’ impression fatte da’ sensi: 

E quando in cuna l' uom bambin vagisce, 

E quando adulto cresce, uopo è che pensi, 

E la percezion meglio riesce 

Al par, che il corpo si sviluppa, e cresce. 
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Ordin troppo distante , e differente , 

Percezion , sensazion conserva 
La prima è facoltà sol della mente, 

L'altra ne' nervi e tendini si osserva : 

Quella comprende , e vede a se presente , 

La seconda , eh’ è a lei ministra e serva: 
Questa nasce dal moto , e quella è effetto 
Di spirto attivo, a morte non soggetto (19)» 

73 

Or qual esser vi può ragione intanto 
Valida sì , così costante e forte , 

Che all’ uom togliendo il piu sublime vanto 
Debba de' corpi aver la stessa sorte? 

Possibil fia., che giunga un uomo a tanto, 

Un uom , che seco ha la ragion consorte ? 

Ah ! ne freme natura , e in faccia a questa 
Empia baldanza irato il ciglio arresta . 

Solo 

■ . ■■■ 1 * ” 7* - 

» . • * 

(19) Il vocabolo seduttore di sensibile , di sensa- 
zione , di sensibi/ità , sentesi giornalmente non meno 
usato da'" nostri moderni Filosofanti , ma quasi uni- 
versalmente in bocca di tutti , specialmente quando 
si parla dell’ anima, e de* suoi spirituali attributi. Da 
un accorto Filosofo si deve usare con molta preci- 
sione, perchè riferendosi assolutamente all’anima, sa 
di materialismo , giacché le sensazioni sano pr< prie 
del corpo , come le percezioni dello spirito . 
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Solo il corpo diciam , che sia un composto 
Di varie parti, che in se stesso accoglie 
Della collision nell’ ordin posto , 

Come si unisce, si sviluppa, e scioglie: 
Cosi dalla natura esso è disposto , 

Che cambia moto, forma, e sito, e spoglie; 

Ma la prima sostanza componente 

Non mai si strugge , e si riduce a niente . 

75 

Alla materia in tutto opposta è V alma , 
Qualunque parte da sua essenza esclude; 
Dunque non si collide , e la sua calma 
Sempre immortai conserva, e la virtude. 

Se nella fral nostra corporea salma 

Per breve spazio ella si asconde e chiude , 

Allorché al natio peso il corpo cede , 

Senza punto alterarsi ella si vede . 

76 

Essa non scese al suol da qualche stella ; 

Nè parte ella è di Dio qual talun finse ; 

Ma creata da Dio, e pura, e bella , 

Di umana carne circondolla e cinse . 

Essa regna nell' uomo, e sempre a quella 
Obbedì , fin che il giorno a lui si estinse. 
Poscia a render di se ragion va a Dio ; 

Ed evvi poi chi di impugnarla ardìo . 
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JVIa che? La voce universal concorde 

Ognor dirà , che 1' uomo ha 1' alma in petto ; 
Cosi ragion, che a lei non è discorde 
Mostra la causa del suo proprio etfetto : 
L'alma stessa, che agli empj il cor rimorde , 
Se ognor palesa nel piu vago aspetto , 

Con vendicar ne' spirti insani e forti 
fon perenni rimorsi i proprj torti . 


Fine iti Canto Decimgterzo , 


CAN- 
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Qual serbino tra lor bell ' unione 

L' anima e 7 corpo , la Prudenza svela , 

Indi la libertà dell' uomo espone , , 

Gli arcani tutti ad uno ad un disvela .• 

V origine de' mali ancor propone , 

Nè alcun de' dubbj intanto asconde e cela , 

Ed in varj sojtuni urta , ed imbatte , 

Che a chiare note aljìn scovre , e combatte , 

I 

U N altro mondo è F Uomo , organizzato 
In guisa , ch‘ è pili nobile di quello 
Corporeo mondo insieme , ed animato , 

Che quanto meno app.tr, tanto è più bello: 

Z per consiglio altissimo increato , 

Dell' immenso Fattor degno modello ; 

Libero , e nel variar del suo pensiero 
Legge non soffre, e non conosce impero. 

Tomo Jll. D Cin- 
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Cinto all’ esterno di corporea salma , 

Ma in modo architettata, e si disposta , 

Che sempre in pace , ed in perpetua calma 
Son le parti contrarie, ond' è composta. 

! Assoluta Regina in petto ha 1’ alma , 

A nessun urto del suo corpo esposta , 
Rispettata da sensi , i quai corregge , 

Pensa , riflette , e a suo talento elegge r 

3 

Due sostanze diverse , e corpo , e mente , . 
Materia l'una, spirto l'altra , in stretta 
Lega unite fra lor tenacemente , 

La persona dell’ uom rendon perfetta . 

Sensibile la prima , e a voi presente , 

E nulla al senso uman 1’ altra soggetta . 
Questa assoluto impero in se conserva , 
Conviene a quella, che obbedisca, e serva ( 1 ). 

Ar* 

( 1 ) La persona è un Indivìduo ragionevole . La 
sussistenza presa per l'intiera natura, conviene a cia- 
scuno individuo di sostanza completa , ma la persona 
poi conviene all' individuo della sostanza completa in- 
tellettuale . Da Boezio vjen definita : Rationalis na - 
lurae individua subst arnia ; ma più a proposito la de- 
finisce 1’ Angelico Dottore : Persona mini in comuni 
significai substantiam individuam rationalis naturae , 
ut dictum est : Individuum autem est , quod est in se 
indistinctum , ab uliìs yero dìstinctum . Persona igitur 

in 
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Armonia tale , e tal costante legge 
Vicendevol fra lor sempre si vedè j 
Che a quanto l'alma concepisce, o elegge 
Del corpo un moto regolar succede ; 

Essa sebbene i moti in lui corregge , 

A quanto può avvenir cauta provvede , 

Che ad ogni mossa , ed ad ogni urto esterno 
Corrispondere suol pel proprio interno . 

s 

Or qual legge questi enti in un congiunge 
Ne giace ancora infra gli arcani ascosi , 

Nè ad indagar l' uman pensier mai giunge , 
Benché di se ipoito presuma, ed osi; 

Nè col congetturar giammai raggiunge 
Ad osservar d' onde derivi , e posi 
Questa mirabilissima orditura , 

Con cui due enti opposti unì natujra (2) 

D a M« 


in quacumque natura significai id , quod est distìnctunt 
in natura illa, sic ut in fiumana natura significat fiat 
carnes ei re. . . . fiaec ossa , et hanc anìmam , quae sunt 
principia ìndìvìduantia hominem : quae quidem hcet 
non sint de significatane personae in comuni, , sunt ta- 
men de significatione personae humanae . 

(2) L’ Anima si unisce al corpo umano , fino a 
che l'uomo vive. L’ymone di queste due diverse 
sostanze è totalmente ignota . il Vescovo d’ ippona 
• con- 
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Ma T orgoglio dell' uom , di’ oltre il permesso 

Limite di dovere eccede audace , 

Ed in vece del ver suòle ben spesso 
Inoltrarsi in sentier strano e fallace, 

Fidando troppo al suo pcnsiere istesso , 

Sol quello abbraccia , che più alletta, e piace; 
Troppo , ahi ! troppo dal vero andò lontano 
Nella ricerca di si grande arcano . 

7 

Chi pensò , che siccome urta , e colpisce 
L’un corpo l'altro, in simil guisa ancora, 
Nello spirto anche il corpo urta , e ferisce, 

E che fisicamente il muove allora . 

E cosi questo in quello anche eseguisce 
Scambievolmente le sue mosse ognora : 

Di queste, e di altre simili parole 
Del Peripato risuonar le scuole (3). 

Ma 


confessa ingenuamente di non sapere , come succèda 
tale unione : modus , quo corporibus adhaerent spiri- 
Tus , et ammalia Jìant , omnìno mirus est , nec com- 
pre bendi ab h ornine potest e et hoc ipse homo est . 

(3) Tre sono le principali opinioni per Spiega- 
re il commercio dell’ anima con il corpo. La prima 
è chiamata da' Peripatetici Fisico influsso. La secon- 
da è del Parigino Niccolo Malebranche , che nato per 
li gran voli, e per le novità, sostiene le cause oc~ 

ca~ 
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Ma psichi; poi Filosofia non puote 
Immaginar , come di parti privo^ 

Un ente j nelle parti urta, e percuote*' 

E come il corpo nello spirto è attivo ; 

Talché col moto i pensier' desta, e scuote,’ 

Ed a vicenda all' un l'altro e passivo^ 

Perciò volgendo altrove il suo pensiero , 
Tentò altra strada per scoprirne il vero . 

D 3 Per 

casionali : e la terza è del nativo di Lipsia Godifrtdo 
Guglielmo Leibnitz acerrimo difensore dell' armoni % 
prestabilita . I Peripatetici stimano, che 1" anima sia 
forma sostanziale del corpo, la quale to penetra , e 
tutta si trova in tutto il corpo, ed in ciascuna par- 
te dell’ istesso , come principio vitale ed essenzia- 
le /forma della corporalità ed animalità del corpo 
organico ; e pei ciò esservi un reciproco influsso tra 
l' operazioni dell' una e l’altra sostanza, ed i. pen- 
sieri trasmutarsi nel corpo, e le mozioni nell’ anima. 
Platone giudicò , che 1’ anima presedeva al corpo , 
come il Nocchiero alla nave, per servirsi di quello, 
come istromento, e l'energia, e senso del corpo na- 
scer da una diversa sostanza di natura media \ alla 
quale opinione sembra avere aderito S. Agostino, ed 
a nostri tempi si è difesa dal Gassendo , dal Cudwort , 
e dal Clerico . Il Cartesio non conosce alcun senso 
nella niente, e ributta all’ intutto la sostanza media. 
Il Malebranche , è Silvano Regis apertamente sosten- 
nero , che in nessun modo la mente agir poteva nel 
corpo , ma dall* occasione dei pensieri dell’ animo il 
corpo agitatasi da Dio . Leìbnìtz , e Cristiano de Wolff 

■ pie- 
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Per veder dunque, e palesar qual sia 
Questo arcano mirabile tra voi , 

Credè Sassone ingegno aver la via 
Altìn spianata a' gran disegni suoi , 

Col por fra 1' alma e'1 corpo un’ armoni* 

Da Dio concessa , ed eseguibil poi , 

Con meccanica legge stabilita 
Nelle vicende dell' umana vita (4) . 

Tal- 

• — ... — 

pretendono non esser reale -, ma soltanto apparen- 
te il commercio tra 1' anima < ed il corpo . L’ opi- 
nioni sono state molte ; ma costa al solo Dio qual 
•ia dell' istesse là più vera. 11 Fisico influsso sembra 
certo coll’ esperienza , ma non puossene avere una 
chiara e distinta idea , perchè in tal sistema 1’ ani- 
ma indivisibile e penetrabile agir deve nel corpo 
divisibile ed impenetrabile , e trasfondendosi qual- 
che cosa del corpo nello spirito , e dello spirito 
nel corpo , lo spirito viene a corporalizzarsi , ed il 
corpo a spiritualizzarsi ; termini appellati dal Bret- 
l arnése Wo/ffio vocabula nihilì . Quantunque però dal 
Fisico influsso non se ne può dedurre ulta chiara e 
distinta idea , nondimeno a torto Monsieur de la Vle- 
Irie Abregé des systemes , ha numerato tra i Mate- 
rialìsri non solo le antiche scuole , ma ancora i Pa- 
dri del Sinodo di Vienna , i quali stabilirono , che 
l'anima era forma sostanziale del corpo . 

(4) Godi/redo Leibnitz coll’ armonia prestabilita 
aprì la via ad un nuovo sistema per spiegare l'unio- 
ne di queste due diverse sostanze , Ger(ò questo in- 
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Talmente che del corpo a’ moti , agli atti 
Corrispondere ognor debba la mente , 

Come a' pensier' dell' alma in tutto astratti 
Il corpo corrisponda anche ugualmente j 
Ma se in tal' arte organizzati , e fatti 
Da Dio quest’ ordin fu mirabilmente , 

Più non è 1 ' uomo in libertà perfetto , 

Se vive a tal necessità soggetto . 

D 4 Co- 


gegno ferace d' immensa copia d’ idee dimostrare 
1' armonia di queste diverse azioni in tre maniere . 
Poiché dice egli , o una sostanza influisce in un’ al- 
tra , e ciò è il sistema del Fisico influsso! o l'una a 
P altra viene determinata dalla medesima causa estrin- 
seca colla replicata ed immediata azione , e tale è 
il sistema di Malebranche : o pure da una causa 
estrinseca , ma mediante le forze insite all' una e 
l 1 altra sostanza , ed è appunto 1' armonia prestabi- 
lita. Così riferisce il hìlfingero in Harm. praest. §. 
15. 17. i 3 . Cristiano W cuffia ha adornato tal sistema 
con suoi supplementi. Anima y inquit , ita est a Dm 
creata , ut vi sua si ne ope exter nae cujusvis causai 
o/nnes suas perceptiones , et appetitiones continuata se- 
rie si hi producat ita , ut semper posterioris perceptionis , 
a ut appetitionis ratio sufficiens contineatur in antecedente 
perceptione , vel apnetitione : et corpus ita compactum ac 
constitutum est , ut per se solum ex legihus motus sine 
ulta animae epe sibì producat omnes suas motiones , iti- 
dem continuata serie , ut semper posterioris mulatto ni s 
ratio suffieicns sit in pr decedente . Quocirca etìamsi 

imi- 
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1 x 

Come libero è 1’ uom , qualor dipende 
Da quell" ordin in lui già sta!)ilito ? 

Core da se le proprie idee comprende? 

Di un libero voler com' è fornito ? • 

Se per quest* armonia conosce e intende, 

Se per questa ogni effetto è in lui compito f 
Dargli l'alma, che giova, allorché tutto 
In lui del moto esser potrebbe frutto ? 

12 

Anzi sarebbe Dio sempre 1" autore 

D* ogni vostr'opra,o sia malvagia, o buona, 
Che con armonia tale in tutte 1 ore 
L' uomo ad optar con data legge sprona . 

Altri per non urtare in questo errore , 

Che alla necessita 1" uomo abbandona , 

Finser le cinse occasionali , e intanto 
Nè men salvar di libertade il vanto * 

Che 


nullum esset corpus , anima eadem continuala serie omnes 
eas perceptiones , et apprtitiones , quaS num ka/'et , pro- 
ducere sì In posset ; et su/data omni anima Corpus ect- 
(}em continuata serie omnes motus suos sili crearet . 
Un sistema sì ardito ebbe Contraddittori di gran va- 
lore , quali furono appunto 1’ Andala , Belio il Tur- 
neminìo , ed il Lamio , come sistema incerto, ed op- 
pugnato da gravissimi argomenti. - 
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Che se a svegliar quel meccanismo ignoto 
Le cause occasionai foran bastanti , 

Prodotti in voi da involontario moto 
Sariano ognor tanti pensieri , e tanti : 

E dir potrebbe alcun , se a oprar mi scuoto, 
Per quanti in me svegliansi alletti, e quanti 
Destan le cause, io pi ìi non són disposto 
Indifferentemente a far 1 ’ opposto ^ 5 ) . 

E que- 


( 5 ) Il sistema delle cause occasionali proposto 
dal Cartesio , e dopoi con più chiarezza diciferato 
dal Malebranche , stabilisce il commercio tra la men- 
te ed il corpo per mezzo dell’ armoniche modifica- 
zioni di ambedue le sostanze , le quali mediatamen- 
te vengono da Dio prodotte per sua generai volontà 
secondo le sue eterne immutabili leggi . Tal siste- 
ma è incerto : ripugna all' intima coscienza , e non 
concorda colla sana Teologia : poiché la coscienza 
di tutti gli uomini c’ insegna , che questo nostro cor- 
po viene animato dallo spirito , e che tra queste due 
sostanze ci sia un commercio reale; ma il Malebran- 
che abbatte col suo sistema ciochè si è asserito ; dun- 
que questa dottrina chiaramente si oppone alla scien- 
za dei Filosofi tutti . Poiché , concesso il suo siste- 
ma , ne siegue , che la mente non può esercitare 
nessuna libertà nell* azioni del corpo , ed a nessuno 
può imputarsi qualche peccato contro la legge di 
Dio , perchè le sceileraggini commesse dal corpo non 
si possono attribuire allo spirito , essendo nel suo si- 

stc- 
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E queste cause , o mosse son da Dio , 

U pur dal caso sono in voi prodotte; 
Se tutte dunque nell* uman desio 
Sono le idee così dal caso indotte , 
Invano all' uom la libertà si unìo ; 

Se poi sono così da Dio condotte 
Queste sognate cause occasionali , 

Egli sarebbe il solo autor de’ mali . 


iS 


Se nelle sue scoverte è sì infelice , 

E sempre a più difficoltà soggetto, 

E quanto a pensar giunge , e quanto dice. 
Viene in angusto limite ristretto : 

Oltre la sfera sua spiegar non lice 
Gli arditi voli al debole intelletto , 

Che quando tutto investigar si crede , 

La sua propria ignoranza allor non vede. 


Or 

— — 

stema causa morale , e Dio causa fisica e so- 
la , e neppure i peccati del cuore si possono imputa- 
re alla mente , essendo prodotti in quella necessaria- 
mente dall’ occasione delle mozioni del corpo . Ma- 
lebranche dunque è il secondo liberatore del genere 
umano , togliendo col suo sistema i peccati dal mon- 
do : Certus sum , dice Agostino de origine animae 
ep. 1 66 . ohm z8. , animata nulla Dei culpa , nulla 
Dei necessitate , aut sua , seti propria voluntate in pee- 
eatum esse collapsam . 


I 
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Or quantunque al pensier si asconda e celi 
L" ordin , che queste due sostanze unisce , 

Non è, che Tesser suo T alma non sveli) 
Mentre effetti ammirabili eseguisce. 

Nè d" uopo è , che natura a voi riveli 
Tutto quel , che d" arcano in lei sortisce , 
Spesso è certo il principio , ignota poi 
La maniera, che dk gli effetti suoi. 

t Vediam, che la magnete if ferro attira; 

E che sempre si volge intorno al polo; 

Che ora placido il vento in aria spira , 

Ora nembi di polve erge dal suolo . 

Sebben chiaro T effetto ognuno ammiri) 

Il principio talvolta a voi non solo 
Tutto si asconde , ma alT arbitrio stesso 
Investigarlo appien non è permesso (6). 

« 

Fri 


(6) La calamita è un semimetallo , ed ha la vir- 
tù di tirare il ferro , e T acciajo . Nell’ istessa si de- 
vono considerare quattro cose principali ; cioè pri- 
mo : la proprietà di voltarsi ; quando è libera a 
muoversi con una faccia a settentrione , e 1’ altra a 
mezzogiorno . Secondo ; la propri? u £ tir^g il fer- 
ro, 
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Fra gli arcani sebben dunque riposto 

Questo fra l'alma e ‘i corpo ordin stupendo 
All* umano pensier ne giace ascosto , 

Sebben gli effetti ne distinguo, e intendo; 
Di due sostanze P uom sempre è composto , 
Ed un libero oprare in lui comprendo , 
Onde signor di se Ynedesmo intero , 

Su’ proprj effetti esercita 1* impero . 


ter- 


rò e 1’ acciaio ad una certa distanza , e di tenerli 
a se uniti . III. La proprietà di cambiare in cala- 
mita un pezzo di acciajo in un momento, ed acqui- 
stale i due foli , e la lorza di attirate. IV. La pro- 
piietà, che ha P acciajo di diventar calamita senza 
r ajuto delia stessa , e tal nuova esatta invenzione 
devesi agl" Inglesi Knight , Micheli , Cantori , ed a* 
Francesi </« Kamel , ed Antheauhne La Calamita 
ha le sue proprie miniere in / Urica , Asia , ed Ame- 
rica ; ma le orientali sono perfettissime, e di piom- 
bino colore. Koll'e riferisce, che nelle sponghe ma- 
rine si trovano del e caiamite bianche ; ma ciò non 
è da scrittore alcuno confermato . Gli effetti della 
calamita sono chiari ; ma le cause sono ignote : e 
tale appunto è 1* unione dt li’ anima e del corpo , 
che non si può in nessun modo spiegare , 


•I 
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Perchè se 1" uom del suo Fattor è immago , 

In tutto a questo somigliar si deve , 

Ed è ne" doni suoi perfetto e vago , 

Che il riflesso del Nume in se riceve; 

A farlo quindi pili contento e pago 
Nell' ordin suo si circoscritto e breve , 

Dal suo arbitrio sgombrando ogni servaggio, 
Impresse in lui d' indipendenza un raggio . 

I 

20 

Perfetto Dio, perfetto 1" uomo ancora 
Questo in ragion di creatura , e quello 
Come suo creator, dimostra ognora 
Nello spirto dell' altro il suo modello ; 

Negli attributi suoi simile allora 
Lo feo, che il vide sì perfetto e bello, 

E a se simil lo fè reterno Nume, 

Che segnò dpi suo volto in esso il lume (7), 


E un 


&■ '■'»■■■■■ ■■■i 

(7) Quella cosa si- dice perfetta, a cui non si 

f uò togliere , o aggiungere , e questa perfezione , o 
divina , a cui niente vi si può aggiungere ; o pure 
umana , a cui 1’ arte deli’ uomo non vi può niente 

met- 
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£ un lume tal , che il fo donno , o Signore 
Delle create cose : un lume tale , 

Che inalza l'uomo al più sublime onore» 

E nella sfera sua non ha 1' eguale . 

Capace il feo di meritare, e al core 
Scolpi l’idea del ben , e non del male; 

Ma in lance tal 1' arbitrio suo sospese , 

Che al bene , e al male indifferente il rese, 


Son 

« 


mettere , o mancare ; e perciò quello dicesi perfetto, 
a cui niente manca . e che il tutto corrisponde al 
suo fine . L’ uomo e perfetto , perchè fatto ad im- 
magine , e somiglianza del Creatore , come si legge 
nel Salmo quarto : Signatura est super nos lumen 
vultus tui Domine , e fu tal lume segnato in noi , co- 
me la moneta, al dir di S. Agostino , si segna coll* 
immagine del Re . 11 male metafisico , che il di- 
fetto delle cose di questo mondo dall’ infinità della 
natura, non è imperfezione nell’ uomo , perchè se 
fosse privo di tal male , sarebbe necessario ed in- 
dependente, e non sarebbe nato nel tempo, ma esi- 
sterebbe ab aeterno , il che è solo di Dio, il quale 
è ente Metafisico • Nella natura le cose sono tutte 
perfette, e 1’ asseiire , che la natura viene perfezio- 
nata dall’arte, è cosa ingiurierà per Dio, e togliete 
la sua provvidenza . 
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Son questi i due sentier' , che premer deve 
Colui , che liberta vanta , e ragione , 

Nè da causa impellente urto riceve 
Quando fra due deliberar dispone $ 

E benché provi in se T urtante e greve 
Stimolo dell’ innata passione , 

Sente però la sua ragione in seno, 

Che di tutti gli affetti -ha in mano il freno, 

2 3 

Cosi nel bene avendo il campo aperto , 

Può con giustizia dir quest' opra è mia 9 
Pretender può condegno premio al merto, 
Qualor cauto del ver preme la via ; 

Che se poi corre empio sentiero incerto , 
Servo convien , che al proprio fallo sia ; 

Se dal proprio voler nasce sua colpa , 

A torto il Nume , e la natura incolpa . 


{Soavemente a lui si mostra il bene , 

Al qual da se liberamente inclina ; 

Questo è il docile giogo , a cui conviene 
Piegarsi la ragion , benché regina ,* 

Ma un non so che gli serpe entro le vene , 
Che all’ opposto sentier 1’ uomo incarni na , 
Mentre un mal mascherato a lui presenta 
Colla veste del ben , che noi spaventa . 
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Angue astuto talor cosi nasconde 
La sibilante insidiosa testa 
Tra le vermiglie rose , e tra le fronde , 

E al semplice pastor la morte appresta . 

Cosi sotto del bene il mal si asconde , 

Che lusigando il desiderio arresta , 

Poscia T alletta , e dolcemente il tira, 

E dove vuole a suo. piacer l’aggira (8)* 

'"* . 

E vez- 


(8) Quella facoltà della niente , che desidera il 
bene, ed abborre il male, si chiama da 1 Filosofi volon- 
tà, e quella, con la quale è portato 1’ animo verso 
le cose materiali , che crede buone , o le schiva , 
perchè le crede male , si appella appetito sensitivo # 
Tutto ciò brevemente si spiega, da Ei atrio, Elem 
Phil. M or -par. 2. cap .2 lect. i.§. 15.16. Eo./em modo 
facultjs mentis , quae bonum materia e expers aJpetit , 
malum aversatur , voluntas ; quae in res materiales fertur y 
vel ab iis refugit , adpetitus sensitivus Jicitur . La vo- 
lontà di propria natura abbraccia il bene , e ricusa 
il male, perchè non abbracciando il bene, operei eb- 
be coltro la sua natura , pd essendo il male negazio- 
ne del bene , la volontà altro naturalmente non de- 
sidera , se non quelche se le presenta come bene, e 
si allontana da quel tanto , che come male ad essa 
si oppone . L’ appetito si deve soggettare alla ragio- 
ne, poiché stimolato 1’ uomo ad operare dietro all* 
apparenza delle p se , che si presentano alla nostra 
ijjimaginazione , per seguirle come buone , o sfug- 

gir- 
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E vezzi e riso non cosi cascante 

Sciolte le bionde chiome in sulla schiena 3 
Amabile ne' gesti, e nel sembiante 
Appar talvolta garrula Sirena , 

E col canto seduce il viandante , 

Che incauto si addormenta in sull’ arena; 
Allor T iniqua scopre il cor feroce , 

E di quel passaggier fa strazio atroce. 


Tomo III. 


E E* que- 


girle , ne nascono in noi le tante passioni , ed i gra- 
di di propensione , di consenso , e d' impeto , Per 
«piegare però , e render chiaro , come la volontà è 
sempie determinata al bene, si deve Cun i Filosoti di- 
stinguere il bene,o male reale dal bene, o male ap- 
parente } così la lussuua, 1* ambizione , e l’avarizia 
il tedio, l’invidia »i abbraccia dalla volontà sotto 
bene apparentemente giocondo , ma non già come 
rnaie reale; ma se la ragione esamina la bontà, e 
la malizi dell* obbjetto , che si presenta all’imma- 
ginazione, ed acquista quella cognizione, che si villa- 
nia coscienza certa, non può lare ammetto la volon- 
tà di non abbracciare 1 cene, perchè di sua natura 
tender deve alla perfezione . 11 gran Poeta Ovidio 
IJjsonf con quel sentimento, posto in bocca a Medej , 
Video bona, prqboque , Jeieriura s'quor , ha voluto de- 
durre , che la volontà non è in nessun ippdo deter- 
mina- 
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E’ questo il naturai vero ritratto 

Lei!' udir sedotto dal suo proprio senso: 
Sebbene ei sappia il fin, per cui fu fatto, 

La legge , die propose il Ntmle immenso j 
Si sente quasi trascinato e tratto 
A quello , ove il suo fi al tanto è propenso, 
Non ostante , cbe male esser si avvede , 

A lui si arrende volontario , e cede . 


La 


minata al bene: ma se però avvertiva a far distin- 
zione tra male conosciuto come male, e tra male 
sotto ragion di male , non avrebbe con tanto faciltà 
eruttato quel detto ; poiché nel male , come male , 
può la mente .considerare qualche .cosi di bene ; ma . 
il volere il male sotto ragion di male, è quello, che 
ripugna alla natura : così il pirata conosce , che col 
continuamente corseggiare nel mare può in una tem- 
pesta , o in qualche attacco perdervi la vita : ma 
perché ridette ad ingrandirsi col furto di ricche e 
preziose merci ., viene i! suo appetito tirato a far 

S nello conre bene, quantunque sia male. Dir sempre 
evesi , che la volontà di sua natura siegue il bene , 
ed è avversa al male ; e tale' avversione vien chia- 
mata dal dotto Giureconsulto Errico Koehler nolun-r 
fas , et reclinano . 
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La sirrteresi interna all' atto istesso 

E parla , e internamente ancor contrasta , 

Il bene addita a chiare note impresso 
All' uom , la cui ragion dal senso è guasta: 
Onde da cieca passione oppresso 
Far fronte alla corrente ei più non basta. 
Viene alla scelta $ al mal di ben dà faccia, 

E in piena libertade il male abbraccia « 

? 9 

Il bene , al quale -è sempre il cor diretto , 

E’ la legge, die muove a oprar la mente, 
Legge ben ferma sull* onesto, e '1 retto, 

Che ad ogni fin dell' uom sempre è presente , 
Ed essendo del bene il mal difetto , 

•Ove l'arbitrio uman travia sovente, 

Il camminar per quella strada, o questa, 

Alla scelta dell’ uom sempre sen resta . 

3 ° 

Ma come alcun non v' ha sì vano, e stolto. 

Che come male il mal segna , ed accoglia , 

Nè r uom può aver dal bene il piè rivolto, 
Che calcitrar coTl' evidenza voglia: 

Sotto vnrj sembianti il male involto 
Abbraccia allor del ben sotto la spoglia , 

E così lusigando il suo pensiero 
S' immagina calcar le vie dei vero • 

E 2 Ec- 
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Ecco T nom Ha se stesso al bene , al male 
Come ne va liberamente in braccio $ 

Ardua è la via , onde a virtii si sale , 

E degli alletti umani è caro il laccio. 

Il precipizio ascoso è qui fatale , 

La rigida virtude ivi è d' impaccio: 

Mentre le proprie passion consiglia, 

Il vero lascia , e al falso ben si appiglia, 

3 2 

Ma come di se stesto è troppo amante 

L" uomo , che tal dominio a nessun cede; 
Cosi il proprio voler vuol dominante , 

Perchè figlio del vero esser lo crede ; 

Stima altra idea al vero ripugnante , 

Che in tutto opposta al suo pensar la vede; 
Intanto al Suo piacer mentre si fida , 

Prende il piacer , non la virtù per guida (9) . 

Quin- 


(p) L’ origine de’ mali abbraccia un vasto pela- 
go . Gli Scrittori sono fra di loro sì opposti, che 
non si possono in modo alcuno conciliare . In queste 
brevi annotazioni potrà guardare il Lettore le varie 
difTeienti lor sentenze, e lilialmente la sana dottrina 
ricavata da fonti nitidi e puri . L’ antichissime opi- 
nioni de’ Filosoh sull’ origine dei mali possono ridur- 
si a tre classi . 1 Lemocfitici giudicarono esister da 

per 
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Quindi il vano amor proprio ecco che nasce, 
Che traveste del ver 1* idee leggiadre , 
Terribile gigante è dalle fasce, 

E divien poi della superbia il padre , 

Questa , che sol di fumo empia si pasce , 

Di piu vizj si fa feconda madre, 

E quanto 3 ' rei pensier lTiom piìi si accosta,' 
Da principii del ver tanto si scosta. 

E 3 Co- 


per se la sola materia eterna , e che tutte !’ altre co- 
se erano effetti , e dedussi . Altri stabilirono una 
certa mente eterna , ma le assegnarono la materia 
individua per compagna; e dividend si questi in due 
opposti pareri, stonarono alcuni esser la materia, e 
gli elementi membri delia mente, e l'eterno princi- 
pio , e gl* animanti tutti essei composti, di corpo, e 
di mente; ma dal solo corpo derivavano i mali . Ta- 
le invenzione, al dir di Plutarco , esc> gitossi 
Egiaj , abbraccisi da' Pitagorici , e Stoici , da al- 
cuni a da Sp'mosisti dualmente . Altri inse- 

gnarono, che i corpi iv>n erano membri di Dio, ma 
la materia ; la quale essendo curva , e vorace , di- 
modoché non si potè in modo alcuno compire , fu 
la causa dei mali , e di questa classe furono i Plato- 
nici , ed i Peripatetici . Nel terzo genere sono compì e- 
si alcuni Maomettani , e Calviniani , che fan derivare 
i mali, o dall’eterna mente , o li pongono insepara- 
bili nella materia , e nelle c se finite . L’ antica po- 
polare opinione delle genti ammette i Genj buoni , 
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Cosi Hi traviar l'uomo non si accorge, 

Che non ravvisa il turbine, e il periglio; 

Ma un mascherato ben solo vi scorge , 

Qual si presenta il male al fosco ciglio : 

E nell' interno suo sebben risorge 
L' innata alma virtù spesso , e il consiglio , 

Pur si ritrova al mal tanto inclinato , 

Che lasso il vigor sente , e disarmato « 

Poi- 


e curivi, e da questi ia derivare i mali ,ed i beni. 
Aristotele , e 1’ Agrigentino Empedocle dissero , che 
in tutta li natura vi era uiu certa legge di conte- 
sa, e di opposizione, che abbracciava l'universalità, 
e da questa provenivano i maii necessarj nel mon- 
do . Il Filosofo Agrigentino fa nascere i beni dalP 
amicizia, e dall’ opposizione i mali. I Zofoastriani , 
ed i Manichei posero rm materia animata , ed effi- 
ciente da se, come principio nule, e fonte di tutti 
j genj cattivi , t totalmente opposto al Dio buono , 
perchè ripieno d’indole invidiosa, e prava * I Mapì- 
ehei cercano sostenere il lor principio nelle divine 
Scritture, ma i loro argomenti son tutti però assur- 
di , e cavillosi . Origene Adamanzìo uomo di pro- 
fondissima erudizione, e perciò chiamato dal Cardi- 
nal Bora : veruni sapìenùae sidus , per abbattere Ma- 
re/? , ed i suoi gregali , giudicò non esservi nessun 
male eterno , e ingenito , e quanto si era da Dio 
creato esser tutto buono , e 1' ignoranza , ed i pec- 
cati provenire dall’ arbitrio di ciascuno , e le malat- 
tie. 
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Poiché nel male un non so che ritrova , 

Che lusingando il persuade , e alletta $ 

Nè comprendendo , se allor nuoce , o giova, 

In ignoto sentiero il passo affretta j 
Così sedotto da se stesso approva 
Un fallace pensier ,* nè il tempo aspetta, 

In cui possa ragione il ver proporre, 

Ed i nascosi lacci ancor disciorre . 

E 4 Co- 


tie, e gl’ innumerevoli dolori essere in luogo di pe- 
ne , ma la sua ipotesi , quantunque sottilmente for- 
mata , è assurda , nè concorda colla Teologia Cri- 
stiana . Tertulliano , Lattar) zio , Cirillo Gerosolimita- 
no , S. Basilio , N ozivi zeno , e molti Greci insegna- 
no, che Dio permette il male , acciò avesse luogo 
la virtù , e così la lode , ed il premio ; ma questa 
opinione non termina all’ istante la questione . Il 
dogma degli Stoici ta derivare il buono dalla sola 
virtù , e dal vizio il ma.e . la dottrina di Agosti- 
no sull’origine dei mali abbatte gli argomenti dei 
"Manichei . Malebranche ha reso più intricata la que- 
stione , ed in dissolubile i! nodo in asserire essersi 
da Dio permesso il peccato , acciò Iddio si unisse 
alla natura umana . Il dogma sub’ origine dei mali 
di Guglielmo Kingio A r ci vescovo di Dublino è, che 
tutte le cose costano dall’ ente, e dal non ente: che 
il Mondo , dove sono i còrpi , non può concepirsi 
senza 1’ opposizione delle cote , delle quali costa , 
e che le menti non serbano il loro grado, e si abu- 
sano 


ri 
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Cosi talor fra dolci cibi ascosto 
A famelico labbro il venen porge 
Coni , che sempre alla frode ha il cor disposto, 
E pili fier ne" delitti ognor risorge: 

Colui , ch‘ è ignaro deli" inganno apposto > 
Che la morte divora ei non si accorge , 
Perchè, il periglio crede assai lontano, 

Che a lui vien posto dall’ infida mano * 

Per- 


salo della libertà , sono cause dei mali , e che 13 
terra non solo è punto di tutto il mondo , ma che 
'i di lui mali siano relativamente all’ universo , sic- 
come uno relativo ad un numero quasi infinito , e 
così distrugge la ragion del male . Leibmtz am- 
mette tre mali , il Metafisico , che ha radice nel- 
la natura stessa delle cose create , nè potersi to- 
gliere daita divina potenza : il Fisico nella ma- 
teria , e nella di lei legge : ed il morale nella 
volontà dell' uomo . Lungo sarebbe portare mille 
altre opinioni, le quali * o sono totalmente inette, 
o non fanno al pioposito . Dunque ’a spiega dell’ ori- 
gine dei mali secondo 1* Angelico Dotior S. Tomaso 
e più adattata, e più chiara Iddio ente intelligente 
ed incorporeo Creatore di tutte le cose, ed esistente 
per necessità di naiura, infinito , e che esclude ogni 
limitazione di essenza , ed esistenza ; egli è infini- 
tamente perfetto , ed infinitamente buono , quia m- 
turalis perfectio , et bonitas absoluta inter se recìpro - 
cantar . L’ assoluta sua bontà , e beatitudine deri- 
va 
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Perciò dalla vi nude all' ignorqn^a , « 

Mentre del non di libei tir si abusa , 

Folle ne corre, e tant' oltle si avanza, 

Che ogni legge , ogni fren sdegna , e ricusa , 

E colmo d‘ una stolida baldanza . rr \ 

Dio, la natura d'ingiustizia accusa', ! • 1 

E alle leggi , che in lui scolpì ragione y 
Imprudente e ritroso altin s' oppone . 1 

1 • 

Ec- 

. - , • - ; 

^ - ■ - ' - -S , I , I , - - - 

’ » * » > 

va dall' infinita perfezione della divina natura . Iddio 
crea gli uomini capaci della beatitudine , dimodoché 
per natura istessa , e necessariamente desideriamo la 
beatitudine, ed avversiamo la miseria. Omnes beati 
dice Agostino , esse vulumus , miseri non solum nolu- 
mus , sed nec velie possumus • Iddio bramando la no- 
st 1 a beatitudine, non invidia, nè si sdegna cogli uo- 
mini, mentre tali imbecillità sono lontane dalia di- 
vina natura; dunque i mali , che accadono agli uo- 
mini , sono mali così stimati dalla presente sensazio- 
ne, ma più tosto s' no beni , che riguardano il bene 
del mondo , ed il nostro fine, e son tutti argomenti 
dell'amore di Dio verso Hi noi. Cìli uomini adorni 
di ragione devono giudicare del male non dal senso* 
ma dal fine . Possonsi dunque stabilire i tre mali an- 
zidetti del Leibnitz . Inetti son dunque gli argomen- 
ti di F.picuro presso Lattanzio , di Marciane presso 
Tertulliano * di Celso presso Origene , e di altri ripor- , 

tati 
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Ecco intanto di Dio 1“ immagin guasta j 
E di tenebre cinto 1* intelletto , 

Contro lo spirito passion contrasta , 
f . E fa terribil guerra entro del petto . 

Al semplice rimorso allor non basta 
Il ribellante senso a far soggetto , 

Che libertà gridando ebbro di orgoglio , 

' ..Cerca alfìn la ragion sbalzar dal soglio. . 

39 

* 

Or non son le passion ministre e serve 
'' .Alla mente, qual furo un dì soggette, 
r Ma tiranne del cor fatte proterve 
Sdegnano in dolce fren starne ristrette ; 

Tal tumulto tra lor sì desta , e ferve , 

Che al precipizio par, che Tuoni sì alFrette,' 
Mentre sfrenato colla benda al ciglio , 

Corre senza vedere il suo periglio . 

Nac- 


tati da Belìo . Conchiudesi dunque con Lattanzio es- 
servi i mali nel mondo . Idei reo enim non tollit , 
quìa et Sapìentìam , qua bonum , et malum discernere 
possiti ho mi ni tribuit - r subìatis vero mdis inutile m es- 
se sapienti am , nec ulla in homine virtutis remanere 
vestìgio 1 cujus ratió in sustinenda , ac superando ma- 
lorum acerbitate consistit . 

r ' 


* ■ f 

« • • 
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Nacquer coll' nomo le passioni un giorno j 
Ond' esse figlie son della natura , 

E perchè fu dell' inrìocenza adorno , 

"Vita godea placida, e sicura f 

Ma col suo fallo qua'ndo a se fè scorno , 

E 1‘ ubbidienza a lui parve sì dura , 

Traviò dalla legge al male in seno , 

Quelle ritrose allor sdegnaro il freno « 

41 

E seco ancor di strascinar tentaro 

Il sedotto intelletto al vizio appresso , . 

E arditamente di sforzar cercaro 
La libertà nel suo recinto istesso. 1 
Pronta ragione accorse a far riparo , 

Si oppose 1‘ uomo arditamente anch' esso { - 
Ma pur con esse alfine a suo dispetto , 

( Chi '1 crederia ? ) fu a minar costretto • 

42 

Se il ritrar dalla legge il piè lontano 
Quello produce , che chiamate male , 

Quanto erra più da lei l’arbitrio umano, 
,Tanto passion contro ragion prevale . 

Anzi di questa poi 1’ impeto insano 
L' arbitrio stesso a raffrenar non vale , 

Poiché all’ aspetto allor del mal presente > 

E 1 costretto a seguir V ampia corrente . 


Il 
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Il mar così talor fra sponda e sponda 
Placidamente tremolar si mira , 

E col soave mormorio dell' onda 
Lambire i lidi, e riposar si ammira ; 

Ma se spirando il vento in esso abbonda; 
Tosto monti di flutti ecco che aggira , 

E ruinoso fa nel suo passaggio 
A navigli, a nocchieri , e a lidi oltraggio* 

44 

Così T uom , che non sa reggere il morso 
Alle pission, ma il fren tutto lor porge. 

Se dal fallo primier, ov' è trascorso, 

Col lume di ragion pronto non sorge , 

In preda a quelle allori piu affretta il corso -; 
Dalla rovina sua piu non risorge^; 

Passa da fallo in fallo , e piu ni&n mira 
Il vortice fatale , in cui si aggira • 

45 

La virtù, dice un Vate, altera splende 
Sopra alto luogo discosceso e alpestre. 

Difficile il sentiero anche si rende 
Cinto di spine, bronchi, e di ginestre 
A chi nobile ardire il core accende 
Colà salir dal basso pian terrestre; 

Tra stenti i più laboriosi e crudi , 

Per acquistarla uopo è , che stenti , e sudi . 

TaD 
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Tal' è il ben , che la legge a noi propone , 
Come premio e compenso alle fatiche , 

Questo vuol , questo brama la ragione , 

Che in se ne vede le sembianze antiche. 

Ma il senso ribellante a lei s' oppone , 

E le tiranne passion nemiche : 

L'uom,che pugna, che vince, e che resiste, 
Resta contento nelle sue conquiste . 

47 

Se il mal dal trasgredir la legge è nato , 

E la trasgression dell' uomo è figlia , 

Se alla sua propria elezione e dato 
A' desiderj il rallentar la briglia ,* 

Dunque in mano dell' Uomo è riserbato, 
Quanto il piacer , ed il dover consiglia , 

E in sua scelta sta , per quanto vive , 

Seguir ciocché la legge a lui prescrive . 

48 

Cosa è mai questa legge ? Essa è una norma , 
Che 1 ' umane azion dispone , e regge , 

Che il ben comun riguarda , e si uniforma 
A tutto ciò, che l'ordine protegge. 

Sotto altro aspetto mai non si trasforma , 

Ma stabile costante una è la legge, 

Fatta sulla giustizia , ed è capace 
A mantener tutto tranquillo , e in pace . 


So 
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Sopra due basi immobili fondata, 

Quanto a dir sull' amor', sull' innocenza ; 

' E con nota indelebile stampata. 

In ognun , che di lei certa ha la scienza : 

Iddio ne fu 1* autore , é regolata 
Nell’ uom vien da ragion , dalla prudenza , 
Fatta per regolar solo quell' ente 
Arbitro di se stesso, e intelligente. 

5 ° * , 

/ Per quésta al ben direttamente vassi , 

Chi si scosta da lei al mal s* invia , 

L’ arbitrio uman , che in equilibrio stassi 
Può di questo, e di quel seguir la via; 

Dalla legge lonian se volge i passi , 

Abbraccia il mal, perchè dal ben travia; • 

, Dalla sua liberta dunque , e -da lui 
Ha T origine il male , e uon da altrui , 

5 ? 

faòlti vantò T Antichità famosa , 

Che T origin del mal spiegar cercnro ; 

Ma nell' uom sempre questa vena ascosa; 

E nell' innata libertà trovaro . 

Altri di mente vana ed orgogliosa 

q # c* * 

Tant' oltre ancor l'audace piè portaro, 

Che di salvar 1' uom ebber desi , 

Ne incolpar la natura, e alfine Dio. 

Mol- 


\ 
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Molti, fìnsero poi , che dalle stelle 
In pena di Ipr colpe . un di cacciate 
Furono 1* aline , e come in strette celie 
Nelle spoglie mortali imprigionate , 

Che purgate alla fin tornino in quelle 
Della felicità sedi beate . 

Altri idear , che genj all* uom contrarj 
Fosser cagion de* tristi affanni, e varj (io). 

Ma 


(ro) I Pi /fonici , j Pitagorici , e gli Origenistì 
opinarono, che 1’ anime untane prima de’ corpi avej- 
saro abitato le stelle, e per pena dei lor delitti ven- 
nero racchiuse nei corpi, come in una prigione, ac- 
ciò purgate dai lóro misfatti facessero ritorno nelle 
loro prime sedi , e quelle , che avevano menata una 
vita mah' già venivano intruse nei corpi de’ bruti, 
crine de* serpenti , de* lupi voraci, ed altri animali. 
Pi/agora apprese questa scienza in Egitto, t ne for- 
mò un suo sistema col titolo di Metemsiiosi, che di- 
vulgò per tutta la Grecia , ed aitre parti del mondo . 
Ne! secolo diciassettesimo sorse con grande appara- 
to in Inghilterra un certo Piatonismo promosso da 
Ri idolfo CuJworto , e seguito da Neemia Grew , ma 
si rese più fam so Etnico Moor amico, e compagna 
del Curfvoort nell* Accademia Cam/nigense , il qua- 
le insegnò la preesistenza degli animi, la loro attra- 
zione ne* copi per certi odori, i loro passaggi con- 1 

tinui 
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Ma se dall' alte luminose sfere 

Fosser 1* alme racchiuse in mortai velo, 
Resterebbero a lor 1‘ idee primiere 
D* allor che furo cittadine in cielo: 

Le cagion del lor tallo indi vedere 
D’ un alma in terra alnien potrà lo zelo, 

E dire almen ne' raziocinj sui 

Del cielo un giorno abitatrice ÌQ fui < 

54 

All' influsso degli astri, e de’ pianeti, 

E de' corpi celesti a’ moti , a' giri 
Cónvien, che Tuoni soggiaccia , e che si accheti, 
Pensaro con Caldei, Aiabi, e Siri: 

I giorni quindi sventurati , o lieti , 

Quindi le mosse degl" uman desiri , 

Quanto Tuoni pensa, quanto sa, quant' opra 
Nel basso mondo, vien tutto di sopra. 

Inu- 


tinui da un corpo all’ altro , e Testenzione spiritua- 
le senza eccettuarne Dio stesso . Vi fuiono ancora 
molti altri Pljionistt Inglesi , quali furono \\ictoto x 
Wiìkinsio . W orli r* glori , Wi Urington , i luddo , e Hur- 
ntt , ma li lascio nel loro entusiasmo , ed oscurità , 
in cui. sarebbe gran bene, che si scpellisseco tutti gli 
errori . 
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Inutil scienza, temeraria, e folle, ' 

Che tanti ingegni a delirar conduce' 

Quei corpi a contemplar come si estolla l 
L occhio, se appena a noi giunge lor luce-.’ 

Se una immensa, distanza a .voi li tolle, t 
La su qual arte all' uom si fa mai duce? 
Quale influsso puon dare al nostro mondo , 

Se nell orbita ttan del proprio pPUffo (ai)? 


Tomo III. F ' Chi 



(n) La seconda parte della dottrina " de ’ * tàUn 
contenessi nell’ Astrologia , di cui vogHònsI 'invento- - 
ri , o almeno riformai tiri . La loro Astrologia era 
divisa iu Mereorulogicen , thè considerava i ipoti. 
“ e ‘ Ie ste lfo \ e ì n dpoieUs rifili fen t che apparteneva 
all indovinare . Coll' Astronomia insegnavano , che 
j - v '^ e e 1 azioni di tutti gli uomini dipendevano 
dalle stelle fisse, ed erano sottoposti a’ loro moti gli 
alberi, ]e piante, e quanto mai 'Vi osserva nella na- 
Xura. . Questa opinione è stata abbi acciaia -. non solo 
dagli uomini volgari , ma ancora dii più celebri Me- 
dici , e Filosofi , come da Aulo Gellio y da Gtfeno, 
da Ippocratc , Columella • , e da quanti diedero il no- 
me all Astrologia giudiziaria , che sottoposero gli spi- 
riti ancora all influsso deile stelle . l ale insana dot- 
trina è stata derisa dai piu cordati v Filosofi , e con 
fagiane *a biasima tornello Tacito, ^ die dice : ùlethe- 
mntìci genus homiuu.n geuhUj'ns .r.jllum , s per antibus 
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Chi misurò gli spazj indefiniti? 

Che sa, se erranti sono, o sono immoti? 
Chi la figura ne distinse, e i siti ? 

Qual serbano fra lor vicende , e moti ? 
Chi spiegò tanto all’ etra i vanni arditi , 
Che ne giungesse ad osservar le doti ? 

Che non può l' impostura! In questi modi 
Con simil fole accreditò sue frodi . 

57 

Solo ragion coll' esperienza unita 

Tra quanti altri idear sogni e chimere, 
Con più sodi argomenti a tutti addita 
Del male in voi l’ascoste cause, e vere. 
Contraddire alla legge stabilita , 

E seguir false strade , e lusinghiere , 

Son del male moral T ampie sorgenti, 

Che fanno traviar le vostre menti . 



fallax , quod in nostra dottate et vetabitur semper , et 
retinebitur . Le parole però di S. Giovanni Crisostomo 
più quadrano contro questi Fatalisti: Si nativitas est , 
j udì cium non est . Si nativitas est , fides non est . Si 
nativitas est , omnia frustra et facimus , et patìmur ; 
non est laus , non est vituperium , non est pudor , non 
est dedectts , non sunt leges , non dicasterìa . 
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Libero dunque è P uomo , e quanto avviene 
Del mondo hell' instabili vicende , 

Quanto succede a lui di rhal , di bene, 

Dalla sua liberta tutto dipende; 

Forma essa al cor le salde sue catene, 

E schiavo di se stesso al mal si arrende , 

Chp spinto dal piacer pi li non si vede 
Fermo poggiar sull' equilibrio il piede (12) « 

Fa. Di 


(ia) La liberti è una naturai potenza nell’ uo- 
mo, colla quale può agire o non agire a suo piace- 
re; posto però quanto mai si richiede per fare una 
cosa, o pure un’ altra ; In arbitrio viri erit , si ve 
faciale sive non faci at , siccome si ha da’ Numeri cap. 
3. v. 14., e nel secondo de’ Re cap. 24. v. 12 Trium 
tibi datur optio , dige unum , guod vutueris . Da ciò 
deducesi contro Lutero , e Calvino , ed altri loro 
gregali , che per il libro arbitrio non basta la liber- 
tà da coazione, o violenza, perchè in questa manie- 
ra ancora le bestie avrebbero il libero arbitrio , an- 
dando spontaneamente , e senza violenza al pascolo ; 
ma si richiede la libertà dalla necessità, cioè la vo- 
lontà, che non viene assolutamente prenecessitata da 
alcuno ; però si lascia indifferente ed indeterminata 
da se, acciò possa eleggere il contrario , o almeno 
il contraddittorio di quclche fa : onde così parla l' Apo- 
stolo delle genti ntlra prima a’ Corintj cap, 7. v. 3 7. 
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Di provvida natura h dono il foco , 

Concesso a voi per vostro prq e vantaggio; 
Ma se taluno audace troppo , o poco 
Accorto , o in fondo al cor crudo e selvaggio, 
Fa d'esso divampar questo, o quel loco, 

E l'utile rivolge in suo svantaggio: 

Follila sarebbe stupida, o sfacciata 
Accusar la natura allor d’ ingrata . 


6o 

Tal di sua liberta l'uomo abusando, 

Se altri accusar dell' error suo volesse. 

Cogli altri stolti gir potrebbe errando, - 
Mentre osa di negar quanto egli elesse ; 

O con ardire indegno ed esecrando 
Quanto il motore a lui di ben concesse 
In suo danno maggiore anche rivolta , 

E '1 rimorso del cor piu non ascolta , 

For- 


no/» necessitatem habens , sed poteslattm suae volitata . - 
tis . 11 libero arbitrio non si è tolto dall’ uomo per 
il peccato di Adamo , ma persevera ancora nello sta- 
to della natura corrotta , come chiaramente si rica- 
va da Agostino lib. de ver. Rei. caf> ■ 14- Peccar um 
vsque adeo voluntarium malum est , ut nullo modo sii 
peccatum , si non sit voluntarium. 
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Forse diri talun ,• iria se deriva 

Dall' nomo stesso il male, or perchè mai 
Iddio , eh’ è buono e saggio, non lo priva 
Dal turbine feral di tanti guai ? 

Nè fa , che non incorra , finché viva , 

In quello , eh’ evitar non può giammai : 

Sicché di vostra libertade il vanto 
Fosse diletto in bene oprar soltanto? 

62 

Onnipotente è Dio : dov’ è chi mette 
Argine e meta al suo divin potere? 

Ma è giustissimo allor, quando permette, 

Che possa 1“ uomo oprare a suo piacere . 

Che saria 1* noni , se in altrui man ristrette 
Le forze avesse dell’ uman volere? 

Non fora piu di meritar capace, 

Perchè soggetto all’ altrui cenno giace . 

63 

Ma giacché della legge è il mal difetto , 
lolta, che fia la legge, è tolto il male, 

Cosi sua libertade ha 1" intelletto, 

Cosi nel ben sempre ragion prevale , 

Ne piu si mira il suo pensiero astretto 
A seguitar necessità fittale, 

E cosi trar potria suoi giorni appieno 
Tranquillamente della pace in seno . 


Fa- 
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Facil riesce immaginar sovente 

Idee , che sembrati vere in apparenza , 

E lusingando andar cosi la mente 
Sull' empie tracce della falsa scienza; 

Ma alcun s'è cauto , quanto è a se indulgente, 
E del ver cerca dicifrar F essenza , 

Sempre udirà, che in sen gli parla il core, 

E di scusar procura invan 1" errore (»3). 


Co- 


( 13 ) Gli empj immersi ne' vizj accusano la leg- 
ge , come causa delle loro sventure, e dicono , che 
sarebbero nella perfetta felicità , e piena libertà , se 
la legge non a esse additato il bene , e proibito il 
male , ed in pruova delle loro assertive portano mol- 
ti passi dell’ Appostolo delle genti , credendo di asso- 
dare con quelli le loro ragiont . Prima di addurre i 
passi dell' Appostolo, e la loio esatta e compendiosa 
spiega, stimo necessario far sapere a questi eruditi , 
che i primi uomini istrutti dal solo lume della ra- 
gione , e privi di fede, e della dottrina della legge, 
erano anche sottoposti al peccatoi originale , quantun- 
que da loro s’ ignorava , e ciò non solo appare dall’ 
effetto, e dalla pena del peccato stesso , che è la 
morte , ma ben anche da S- Paolo cap. V. usque ad 
bgrm prccatum erat in mundo : che vai quanto a di- 
re , che se l’originale peccato non venne imputato 
, agli 
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Come tor questa legge ? o rovesciare 
Tutto T ordin convien della natura , 

Sulle cui basi vedesi poggiare 
La stessa legge stabile e sicura. 

O un altr’ ordin in lei dobbiam fissare 
Che la felicitade anche assicura. 

Ed al pensier sappia additar la via , 

Che men scabrosa e malagevol sia . 


F 4 Se 


agli uomini fino alla legge di Mosè , purnondimeno 
era in vigore nel mondo ; altrimenti se stato non 
vi fosse , gli uomini avrebbero ottenuta 1’ immorta- 
lità : e sono , e saranno sempre inutili 1* obbjezio- 
ni , che fanno , volendo intendere tal passo per la 
legge data ad Adamo , per difendere con Isacco le 
Peryere i PreaJamiti favolosi , che sono appunto co- 
me il decantato popolo del Baìlly . Veniamo dunque 
al fatto . S. Paolo neW Epistola . ai Romani cap. 4. 
v. 15. dice . Lex enim tram operatur , Ubi enim non 
est lex , nec praevaricatio : e nel Capitolo 7. ver. 5. 
Cum enim essemus in carne , passiones peccatorum , 
quae per legem erant , operabantur in membris nostris , 
ut fructificarent morti . Da questo però non si può 
inserire , che la legge è causa del peccato . S. Paolo 
altro non esprime in queste sue parole , se non che 
la legge separata dalla, fede , e dalla grazia di Ci.» o 
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Se la ragion consulto, io non ritrovò 
Altra cagióne in tutto T universo, 

Che dar mi possa un ordine si nuovo , 

Che a quello sia tutto contrario e avverso* 
Se ki coscienza *td indagar mi muovo , 

Il consenso di lei non è diverso , 

Come una legge tal render proscritta , 

Se nel tuo cor profondamente è scritta? 


Co- 


ri -in conferisce la benedizione , e la giustizia , ma 
causa soltanto lo sdegno , e la vendetta divina , e 
ciò per accidente , per ragione di debolezza e fra- 
gilità umana ; e nell' altro passo altro non s' inten- 
de, se non che vivendo noi secondo i desiderj car- 
nali nello sato dell’ antico uomo , cioè sotto la leg- 
ge, altri frutti non prodacevasi in noi , se non af- 
fetti , ed opere peccaminose; ma egli stesso poi sog- 
giunge nel v. 7. nane aulem soluti sumus a lege mor- 
lis , in qua Jetìnebamur , ita ut servi artius in novìtaté 
spiritus , et non in vèruttate literae . La sua Parafrasi 
è questa ; ora grazie al cielo , siamo liberati da 
quella legge , che ci era occasione del peccato , e 
per conseguenza della morte , servendo sotto una leg- 
ge nuova e piena di Spirito , e non già sotto la 
Mosaica, la qude discovriVa , ma non curava i mor- 
bi; perchè destituta dell’ ajuta della grazia . Che più ? 

1 / istes- 
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Come tor questa legge? io l’ uom dovrei 
Di elefcion , di liberth spogliare, 
td in fallo maggior allor cadrei, • " 
Togliendo a lui doti sì belle, e rare; 

Anzi un bruto, anzi un tronco io lo farei , 

O qual senza timon naviglio in mare , 

Privo di antenne , d" aligeri , di vele 
In procelloso flutto ed infedele* 


E ver, 


L’ iStesso Appostolo replica nel v. 7. , che la legge è 
tutta santa, e tutta pura. Quid ergo dicemus? Lex 
■peccatum est. Absit . Sed peccatum non cog navi , itisi 
per legem ; nani coni upiscientiam nescieba/n , nisi lex 
dice r et \ non concupisces 1 Che dunque - diremo fot se , 
che la legge è causa del peccato ; anzi essa isressa? 
difettosa? Vada dal nostro cuore- lontana si empia 
Espressione. La legge da se, e per se stessa è santa 'i 
e comanda l’equo, ed il giusto , e si dice causa del 
peccato , perchè lo palesa , e non somministra la 
grazia , perchè quello che è estrinseco , e rioit 
già per intenzione , ma per mero accidente , non 
si deve alla legge imputale . Sentiva in me /dice 
r Appostolo , la concupiscenza , e tanto speculativa- 
mente , quanto praticamente non mi accorgeva , se 
era peccato; ed in verità molti Rabbini f e l’ istessof 
Giuseppe si raggiravano in questo errore , onde sì 

leg- 
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E ver, che per I3 legge il mio difetto 
Conosco , perchè questa a me lo vieta , 

Il mal però non è di legge etfetto, 

Ma di mia libertà troppo indiscreta. 

Or qual strano ridicolo progetto 
Tor ciò, che alle buone opre è norma , e meta? 
Perchè l'occhio mirò quel che non vuole j 
Perciò convien privar di luce il sole? 


Il 


legge nel lib. io. Antiq. cap. 13. voluisse tantum , et 
non perfecisse sacrilegium : non videri rem supplici 0 
dignam . Non è colpa della legge, quando si tras- 
gredisce il mandato , ma proviene da chi si abusa 
del mandato . Quod ergo , dice 1 * Appostolo , bonum 
«tt mihi , jactum est mors ? absit . Sed peccatum , ut 
appare at peccatum , per bonum operatum est mihi mor- 
tem , ut fieret supra modum peccans peccatum per 
mandatum . La natura forse peccaminosa e perversa 
per la legge mi ha indotto nella morte eccessiva- 
mente , dice S. Paolo , causando in me peccati esube- 
ranti ? No, replica egli stesso nel v. 14. la legge è 
spirituale, ed al dir del Crisostomo prescrive seguir 
la virtù, fuggire i vizj . V uomo dunque, e non già 
la legge è causa del peccato , e della morte . Ed in- 
fatti se la legge non avesse discoverto il bene , ed 
additato il male , in questo mondo non vi sarebbe 

rc- 
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Il conservare, e migliorar se stesso,-. t 
E industre sempre al ben volgere il ciglio , 
Volger le piante alla virtude appresso, 

Adoprar la prudenza , ed il consiglio $ 

Il non restar nel proprio male oppresso, 

E fuggir da lontano il reo periglio 
E’ la legge fedel nell’ uom scolpita , 

Ed è il sentier, che la natura addita. 

70 

Qual colpa dunque ha questa legge allora , 

Se d'altronde quel male in voi deriva? 

Qual colpa ha il Sol, che l'Orizzonte indora, 
Se l'uom da se di tal fulgor si priva ? 

Se dalla legge traviando ognora 
Ad incorrer nel mal la mente arriva , 

Troppo natura, e provvidenza offese 
Colui, che legge tal toglier pretese. 

Ma 


regola alcuna , e tutto sarebbe disordine ; nè si di- 
stinguerebbe il premio, e la pena, la temperanza 
dall'intemperanza, l'amore dall'odio, ed altro non 
sarebbe la società , se non un ammasso di scelerag- 
gini , di stragi , e di sangue , che correrebbe a fiu- 
mi ; ed in poco tempo , a mio parere , distruggereb- 
be» 1’ umanità , 
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Ma d'onde avvien; tu forse à me dirai , 

Che se son di natura al ben disposto , 

Appien non giungo a conseguir giammai 
Quel ben , che miro agli occhi miei proposto? 
Perchè soggetto a 'un turbine di guai , 

Dalla infelicità mai non mi scosto j 
Ma per necessità trar mi conviene 
Oscuri sempre ‘i giorni, e sempre in pene? 

Tutto nasce dall’ turni* che non conserva 
L'equilibrio nel cor del vero, e giusto, 

E suo malgrado allor convien , che serva 
A' mali stessi , onde ne giace onusto , 

Che la sfrenata sua mente proterva 
Del ben per non seguire il varco angusto , 
Colla vista di un ben vano e fallace 
L'alletta a seguitar strada mendace . 


Ma se richiama in guardia allor del core 
~*La legge, che presente è sempre a lui , - 
E in sen risveglia il suo natio valore, 

E in guisa tal dà norma a' passi sui : 
Distinguer sà da verità l'errore, 

- Nè corre cieco sulle tracce altrui , 

•In giusta lance bilanciando il tutto, 

Del ben, che sceglie , può godere il frutto . 

* * Chi 
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Chi mai si oppone airuom,che allorché vuole 
Non può acquistar quel ben , che piu desta? 
Dov 1 è chi. all’ uorn 1" innata forza invole 
Di libero calcar del ben la Via? 

E se nel mal tanto inoltrarsi ei suole , 

Che sino negli eccessi ancor travia , 

Perchè ipvan conseguire il ben poi spera 
Se è posto di natura entro la sfera ? • -- 

75 

Quanti veggiam , che dal furor portati 
Giungon iin anche a non temer la morte ; 
Onde oprando da stolti , e disperati , 

Mostrati nel duro passo il cor si forte; 

E di natura gli' argini forzati , ' - 
L’ ultimo mal stiman propizia sorte ? 

Or se nel mal T uotn giunge a tal eccesso , 
Del ben perchè non giunge al grado istesso? 

7 6 

La saggia antichità, che sulle fide 
Immagini propose al mondo il vero, 

Finse ancor pargoletto al bivio Alcide 
Di virtù, di piacere il sul sentiero. 

E spine, e bronchi, alpestri sassi ei vide, 

E qua piacevol colle e lusinghiero; 

Ma nella scelta sua libero resta 
• Di porre il piede in quella parte , o questa. 

Il 


; - 
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Il sentier , che natura a voi prescrive , 

E’ la legge, il dovere, il retto, il bene; 
Onde a ognun, che a ragion suddito vive. 

Il franco piè quivi inoltrar conviene; 

A sua scelta però libere e attive 
Restan le forze, che ragion mantiene , 
Talché , se opposto al ben camino ei prende 
Dal suo proprio operar tutto dipende . 


Fine elei Canto Decimoquarto . 


CAN* 
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Come la provvidenza opra , e governa 
L" uomo , nè libertà da lui divide , • 

Come f alma in noi sia ancora eterna , 

E de' Bracman /' opinion deride , 

E qual potrebbe esser la forza interna , 

Che secca il mare , ed il terren conquide, 

Dimostra al vate la prudenza , e a volo 
Si alza sopra un pallon con lui dal suolo . 

/ ‘ - 1 ----- -' 

M A dirk forse alcun: sussiste il Mondo, 

Perchè il conserva in ogni istante Dio , 

Che se un punto lo lascia , entro al profondo 

Orror si annienta dell’ antico obblio : ‘ 

Stilla d’acqua non corre al mare in fondo , 

Non gira il Sol , non muove passo il rio , , 

Nè spira venticel senza il sovrano 
Provvido ajuto dell' eterna inano . 

Or 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOQUINTO, 


lì* 

2 

Or quello stesso pròvvido Fattore 
L’ uom conservando in ogni istante il creaj 
E reggendolo quindi in tutte 1" ore , 

In ogni opra concorre o buona, o rea: 

Anzi se è Dio il principale ..autore 
D' ogni moto nel corpo, e d* ogni idea. 
Sempre il male,o da Dio nell' uom proviene, 
O pur negargli libertà conviene « 


3 

L' imperscrutabil provvidenza eterna • • 

Col conservare il tutto il crea ognora , 

E colla legge universal governa 
In guisa tal la libertade ancora : 

Gli atti però , che da se 1 ’ uomo alterna 
Nell" arbitrio di lui conserva allora, 

E resta a scelta dell' unun desio 
Seguir ja legge., che propose Iddio (i), 

. E ver,' 

(i) La conservazione si chiama nelle scuole una 
continuata creazióne ; cioè le cose tette vengono 
conservate con quella. medesima azione, colla qua- 
le furono create Conservano , sfondo , f Angelico 
Dottore , pur. i. qu.iestion. 104. , rerum a Qeo non 
est per alìquam nomarti actionem , seJ per conunuqtio- 
nem actìonis , qua dai esse . Iddio Signore ' assolu- 
to dell ? universo , ed ultimo fine , conserva , e 
mantiene in ogni isrante gli uomini, che per si «ran-' 
de beneficio sono tenuti prestare al loro Benefatto- 
re la servitù , la gratitudine , ed amorso affetto. 
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E ver , che Dio fisicamente all’ atto~ 

Talor concorre del peccato istesso , % 
Quando 1' iiom sconoscente a chi 1‘ Ha fatto- 
Corre da. strana cecitade oppresso , 

E fa concorrer Dio nel suo misfatto 
C O rea baldanza , o mostruoso eccesso ! ) 
Per cui fa chiare sue lagnanze , e in parte 
In piu di un luogo delle sacre carte . 


5 

Ma aHor quantunque il reggere lo mantiene,' 
Aihnche non ritorna al proprio niente , 

Nell’ equilibrio del suo arbitrio il ticné, 

Qual creollo Ja destra onnipotente ; 

Quindi la legge ad oltraggiar se viene, 
Benché Dio lo conservi j n corpo, e mente, 
"U;* P er propria elezion. L'Autore 
E 1 uom , non Dio, del già commesso errore ( 2 ) . 

Tomo 111, * • f. g • Id- 


( 2 ) La Fisica Predeterminazione altro non è, s 

non se 1 azione, colla quale Dio fa agire la caus 

seconda; o per la quale anteriormente ad o*ni ooe 

raz, 0 „e della Creanza , la ma,, va ramarne , e 

5orr a ^ emenre ’-® ,e . fa P rodarre le sue azioni, diino 

?eff«to d2r ,à ’ C,efe Ia J Cr l e , atura ' è Propn-unenn 
l effetto dell operazione di Dio su di essa . I To 

misti a gran pos?a difendono questo sistema , < 
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Iddio , che porge alT opre nostre alta ; 

E colla provvidenza in noi concorre, 

Il ben , ma non il mal , sempre ci addita* 
Perchè di sua natura il male abborre j 
E l'uom , che ricevè da lui la vita 
Quando troppo proclive al mal sen corre , 
Quanto libero , a Dio cotanto ingrato, 

Quasi lo fa servire al suo peccato . .. 

Se 


dicono , che gli agenti inferiori subordinati non pos- 
sono produrre alcun atto ; perchè moralmente , e fisi- 
camente si toglierebbe il dominio di Dio sulle Créa- 
ture; e la volontà indeterminata da se alle cosè op- 
poste , prima di agire deve essere predeterminata da 
Dio . Il Bellarmino in spee. opu. de praem. Phys. e 
V Alv are z de auxil. lib. 3. sostengono il Tomistico 
sistema, e 1 ’ ultimo anche con passi della Scrittura, 
tra quali adduce i seguenti; Eph- 1. Qui operatur 
omnia secundum propositum voluntatis suae , e l'altro 
di Isaja : 14. Juravit Dominus exercituum dicent , si 
non , ut putavi , ila erit , et quomodo mente tractavi , 
sic eveniet , ut conferam Assyrium in terra mea , et 
in montibus meis conter am eum , et hoc est consili- 
um , quod cogitavi super omnem terram , et haec est 
manus extensa super omnes gentes , Dominus enim 
exercituum decrevit , et quis poterit infirmare ? So- 
pra tutto però si è distinto nel sostenere questo 
sistema 1 " Autor famoso de le Action, de Dieu sur 
le Creatura , Pretende dunque in primo , che tutte 

le 


Digitized by Googlé 

di 


CANTO DECIMOQUINTO. 99 

7 

Se dunque Taoiverso Iddio conserva 
Cojla destra benefica e potente , 

E legge inalterabile si osserva 
Nelle potenze dell" umana niente: r 

Questa mai non avvien però , che serva 
À qualche ignota a lei causa impellente, 

Che nello scopo , che per se propone , 

In piena libertà sceglie, e dispone. 

G 1 La 


le nostre conoscenze, e tutto il nostro amore, 0 sia- 
no volizioni siano altrettanti esseri distinti . 11. che 
poi non acquistiamo nuove conoscenze , e non ci 
formiamo de’ nuovi amori ; senonchè Iddio crea 
gli esseri per aggiungerli a quelli della nostra anima. 
JII; infine , che Dio nel creare de’ nuovi esseri 
di conoscenza e di amore si serve del primiero 
essere dalla nostra anima per farlo concorrere a que- 
sta creazione . Analizzando bene quesio sistema si 
rovina la libertà ; e si fa Tddio autor del peccato . 
Poiché , dicono i Scotisti con il Morì sano , che le 
cause naturali sono determinate ad una certa azio- 
< S3e dalla di loro medesima natura : cosi il fuoco per 
frrugiare non ha bisogno di una causa nuova , per- 
chè il brugiare è conforme alla sua natura . Di- 
più aggiungono alcuni Filosofi ; non si può non ac 
cordare all’ anima 1' istessa potenza , e 1' isiesso pri 
vilegio , che al!' altre cause secondarie e natu 
rali r 1 ’ Autore col suo terzo principio ha ceica 
fco mantenere I' attività dell’ anima , che gli al 
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Ea libertà , che 1' uom riserba in petto , 

Per cui da bruti si distingue tanto , 

Dell’ alta provvidenza è degno effetto \ 

E di natura il piu sublime vanto . 

Perciò quantunque a Dio viva soggetto , 
Ognora prova quella mano a canto , 

Che lo crea conservando , e sempre è attivo 
L'arbitrio in lui, che d' ogni impulso è privo. 


E' ver , 


tri due sembrano distruggerla , ed esso istesso non 
ha potuto detinire 1’ idea di questi esseri , produ- 
zione della sua seconda immaginativa . In fatti chi 
può comprendere , che a ciascuno istante si aggiun- 
gono de’ nuovi esseri alla nostra sostanza , e non 
fanno con lei , che un solo essere indivisibile ? 
Chi mai può capire , come toglier si possa qualche 
cosa da una sostanza , che non è punto composta , 
con perdere qualche cognizione , o mutar gli amo- 
ri i O che si possa aggiungere qualche cosa cogli es- 
seri nuovi senza che ella perda la sua semplicità ? 
A buon conto il suo linguaggio è inintilligibile ed I 
suoi principj sono ridicoli applicati a Dio , e tanto 
più applicati alle Creature . E' dunque cosa più con-? 
sona alla ragione non ammettere il sistema Tomi- 
stico, perchè Dio , come si legge nel Ecc. 25., reli- 
quit hominem in manu consilii sui , e così non si vie- 
ne in modo alcuno ad offendere la libertà. 
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E’ Ver , che Dio de’ suoi prodotti è amante J 
- Nè desia, che alcun male all’uomo accada, 
Per cui sempre gli pone il bene innante, 

Onde sagace in dubbio alcun non cada : 

Amor gli infonde in sen , virtù bastante 
Per seguire , se vuol , del ben la strada. 
Affinchè abbia per tutto il campo aperto 
Di acquistar da se stesso 0 pena, o merto , 

10 

Cosi del gran Motor la provvidenza 
Niente P umana libertade offende , 

E cosi intatta ancor colla prescienza 
In tutte l'opre sue sempre la rende. 

Mentre in un punto sol l’onnipotenza 
Tutta 1’ eternit'a gode , e comprende ; 

E se in Dio tempo alcun non mai succede,' 
Dell’uom libere l'opre a un pùnto vede» 

11 

Quindi non già, perchè la mente eterna 
In se tutto prevede , e ben comprende ; 

Perciò costretto l'uom sue opre esterna,' 

Ed a necessità soggetto il rende : 

Ma perchè l’uom, che in libertà governa , 
Opra in tal guisa egli prevede , e intende; 
Onde questa divina alta virtude 
Necessità , forza di Fato esclude . 

G 3 Se- 
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Serie d'anni, di età, di cicli, e di ere t 
Che misero inventò l’ingegno umano, 

Degli astri il tardo giro , e delle sfere , 

Che vanno errando per l’etereo piano ? 
L'immensa esclude eternità, nè spere 
Mente idear giammai l’eccelso arcano. 

Sol noto a chi contien doti divine , 

E di se stesso è sol principio, e line (3) * 

Gli 


(3) La duratone altro non è, se non là conti- 
nuata esistenza di alcun ente, La durazione dell’en- 
te, la di cui esistenza^ non ha nè principio, nè fine, 
si chiama sempiternità . Quella durazione dell’ente 
poi , la di cui esistenza ha solamente principio , ma 
non ha fine, si chiama eternità. Noi però non usia- 
mo si minuta distinzione tra eterno , e sempiterno , 
mentre ambedue diamo a quel sommo onnipoten- 
- te Dio, che ci formò dal nulla , La lingua Greca » 
ed Ebrea prende la paiola aeternum non per una as- 
soluta ed interminabile durazione , ma per un tem- 
po lungo, il di cui fine non si vede da un uomo Vi- 
vente, per cui si legge nel 1, Paralip. cap. XV. v. 
2. Tutte Sixit David. Illicitum est , ut a guocumgue 
por tei ut aria Dei , uhi a Levitis , quos elegit Domi - 
nus ad portandum , e am , et ad mìnìstrandum sibì usque 
in aeternum ■ L’ eternità è stata elegantemente defi- 
nita da Severino Boezio de consul ■ PhiL lib. V. Aeter- 
nìtas igitur est interminabilis vitae tota simuì , et per- 
fecta possessio ; ma Agostina con più esattezza ha forma- 
ta la definizione lib. XI* Confet, cap. 14. et anni Dei dìes 

unus 
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Gli abissi impenetrabili , e segreti 

Chi sarà, che scandagli, e che misuri, 

Chi potrà del Gran Dio gli alti decreti 
Veder, se sono al mortai occhio oscuri 
L' uom convien , che qui creda , e qui si accheti , 
E tanto inoltre investigar non curi > 

E di tal Nume sorprenderne in faccia 
Fhieghi la fronte rispettosa , e taccia . 

G 4 Quin- 


unus , et hic Dils non quotìdie , sei hodie . Iddio solo è 
ente eterno , che esclude ogni successione 'tisica, e la 
mente dell’ uomo si perde , se vuole per un mini- 
mo punto considerare , e dire , che cosa è eternità. 
Ognuno dice , che 1 ’ eternità non ha principio , nè 
fine , ma non può formarne però una giusta idea . I 
Cinesi , e gli Egizj , che fanno pervenire le loro an- 
tichità fino , per cosi dire, all' eterno , sono più tosto 
fanatici , che uomini . Molti dicono , che Aristotele 
insegnò 1' eternità della materia , e del mondo, ma 
fu però grandemente dubitato , se tal materia fosse 
assoluta , o solamente relativa all’ attività della ca- 
gione , la quale , essendo eterna , produsse ancora 
eterno il suo effetto. E' fama, che Averroe discepo- 
lo del celebre Tofail autore del Filosofo dutodidat- 
to , avesse anche asserito 1 ’ eternità del mondo . Si 
vedono però non solo di questi due , ma ben anche 
di Proclo fino a cinquanta argomenti per provare 
1 ’ eternità del mondo . Il certo si è , che si sono af- 
faticati inutilmente , ed era meglio , che pensato 
avessero a giovare con qualche scoverta alla società , 
che formate argomenti ipotetici e capricciosi . 
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Quindi in faccia all' eterno il tempo è niente , 
Che troppo augusto limite circonda ; 

Come a fronte del mar ruscel corrente , 

Che volge obliquo il piè tra sponda e sponda $ 
Come un atomo in faccia al rilucente 
intere, che del ciel gli spazj inonda: 

Sebben , che dissi ì è vano il paragone , 

Ove non vai serbar proporzione . 

*5 

Gli alti arcani del ciel chi mai comprende? 

Chi sa come opra in voi la provvidenza , 
Come conserva l'uomo , e non offende 
La libertà coll' alta sua prescienza ? 

Ognun sa , che vi è Dio , ma non intende. 
Come dal niente a lui diè 1* esistenza j 
I al sapendo , che Dio lo crea ognora , 

Come il conserva in libertade ignora • 

16 

So, che libero Tuoni crear Dio volle, 

E ne prova in se stesso ancor l'effetto; 

E* dunque allora un temerario e folle , 

Qua'lor dà loco a qualche reo sospetto. 

Ed il pensier s'oltra i confini estolle. 

Che assegnò la ragione alT intelletto, 

Spesso o Hi qualche error si persuade ì 
O in più terribil precepizio cade. 

Poi 
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Poi quei fisici mali, onde sconvolta, 

Ed inondata par vostra natura $ 

Sicché per tutto ovunque Tuoni si volta 
Mira la v.ta angustiata e dura, 

Ed ognor sovra di se stridere ascolta 
Nube di danni, perigliosa, e oscura: 

Altro non son , che naturali effetti , 

Ma sol riguardo all'uom mali son detti» ■ . 

18 

La pioggia, la tempesta, il lampo, il tuono, 

I furiosi turbini , il tremuoto , 

L' ire de' venti , e il minaccevol suono . 

Del mar sconvolto da Aquilone, e Noto, 
Effetti tutti di natura sono } < 

Prodotti in voi dalla cagion del moto, 

Che sogliono agitar per ogni loco 

L 1 aere , T acqua , e fin la terra , e il foco » 

Diè la natura a questa massa informe < 

Del vasto mondo , ordine , moto , e vita j 
Essi mutan gli obbjetti,è sito, e: forme, 
Onde là mole universale è ordita . 

Essa dk alle stagion regole e norme ! . 
Con: vicendevol gara stabilita, 

E son le febbri , ed i malori stessi i : 

Moti alterati di natura anch’ essi « 
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Quanto vedete voi di vegetabile f 
O prima, o dopo alfìn convien, che pera, 
Nelle sue pani è sempre variabile, 

Sebben conserva la sostanza intera . 

Quanto appar sotto il Sol nulla è durabile, 

E su nel cerchio dell' immensa sfera j 
Né vi è chi possa l’ immutabil sorte 
Scampar d'acerba e necessaria morte. 

21 

Cosi l'uom nasce, come Sorge il fiore ; 

Che il lento collo spiega poi sul prato ; 

Qual spunta il giorno , indi si oscura, e muore; 

E la notte ne vien da opposto lato. 

Tal son le piante , finche l'almo umore 
Dalla madre comune ad esse è dato , 

E lor questo mancando, a un punto solo 
Marcir le vedi,o inaridir sul suolo. 

22 

Troppo troppo dell' uom la spoglia è frale 
Mentre che in essa son più parti accolte; 

£ in lei persiste l' union vitale , 

Finché da morte poi non son disciolte $ 

Ma l' anima invisibile immortale , 

In cui le parti esser non ponno sciolte : 
libera sopravvive in altra guisa 
Dalle folide membra aq$>r divisa . 

- Tut- 
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Tutto ciò , che veggiam sopra la terra 
Dallo stesso terren nasce, e germoglia 5 
E per quel moto, che nel sen rinserra, 

Avvien , che nuove parti in se raccoglia. 
Cresce , ed un altro umor ristringe , e serra, 

E si sviluppa in rami, in fiori, in foglia, 
Alfin poi manca a un dato tempo, e cede, 

E nel primo terren tornar si vede, 

24 

Or di collision la legge è questa 

Per quanto entro del mondo e nasce , e cade j 
Perchè dove son parti > ivi si desta 
Moto, per cui collisione accade . 

Ogni corpo è così , ove s’ innesta 
Parte con parte , per le stesse strade , 

Come si alimentò , così si scioglie , 

E le antiche materie il suolo accoglie (4). 

An- 


(4) Gli uomini , i quali si dolgono e lagnano 
«Iella miseria , si persuadono non esser perfetti , cioè 
parti di un mondo ordinato ; ma non possono però 
in modo alcuno dimostrare non essere ordinato il 
mondo , di cui sono parti : poiché la legge della col- 
listone , donde derivano i mali , forma la base delP 
ordine. La felicità delle sostanze particolari , le qua- 
li sono capaci di felicitò , naia si può separare dalla 

per. 
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Anche il corpo dell' uom per sua naturi 
E" di parti composto , ed è pur tale , 

Ed è la sua mirabile struttura 
Soggetta a questa collision fatale . 

Per quanto in esso 1' equilibrio dura 
Tra il duro e "1 molle spira aura vitale 
Se 1' equilibrio perde , e si sconcerta , 

Ecco trova al morir la strada aperta . 

Co- 


perfezione di tutto il sistema , a cui ne viene ap- 
poggiata ; poiché la perfezione delle sostanze parti- 
colari dipende dalla perfezione del tutto , còme nel- 
la macchina animale la perfezione di un membro di- 
pende dalla perfezione della macchina tutta . La leg- 
ge della collisione è il primo sostegno del mondo ; 
e la radice de’ mali proveniente da tale legge , è in- 
separabile dalla perfezione del mondo . Ognuno ri- 
fletter deve , che la legge della collisione nasce dal- 
le leggi cosmologiche , le quali sono tanto necessarie 
per evitare , che non ritorni il mondo nel chaos . Ed 
in fatti se l’antitipia, l'inerzia, la gravità , l’attra- 
zione , le forze centripete , e centrifughe , che for- 
mano le leggi cosmologiche , fossero tolte dell' intut- 
to, le sostanze nella natura sbucciarebbero dal nien- 
te, si compenetrerebbero , e ne succederebbe un di- 
scioglimento , ed una generale inazione , e l’ universo 
si ridurrebbe nel chaos : così adunque tolta la legge 
di collisione , si tolgono ancora le generazioni , e 
corruzioni delle piante, e degli animali , il senso, il 

pia- 
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Così Dìo della vita all’ uom fe dono 
Del bel giardino allp beate porte , 

E se ubbidiva , ed era giusto, e buono, 
Goduto avrebbe invidiabil sorte ; 

Dopo il gran fallo ottenne, è ver, perdono, 
Ma il suo peccato generò la morte $ 

Dell' albore vitale allor fu privo 
Esule, sventurato, e fuggitivo, 

Dun- 


piacere, il dolore, e gli affetti. I mali sono figli del- 
la legge cosmologica di collisione , la quale è il mas- 
simo bene di questo mondo , e tal legge cosmologica 
si osserva ne’ mali metafisici, tìsici, morali, politi- 
ci , e teologici . Il non poter f uomo essere d’ infini- 
ta entità è effetto della legge di collisione , che co- 
stituisce il male metafisico . I dolori , i piaceri , le 
passioni, i bis gni , fazioni reciproche , le mutazio- 
ni , sono collisioni, dalle quali provengono i mali fi- 
sici , poiché chi chiedesse un mondo , dove niuno es- 
sere sia capace di dolore , farebbe divenire gli esseri 
incapaci di piacere , non potendosi queste due sensi- 
bilità separare negli esseri animali , e finiti . Il pec- 
cato effetto del male morale nasce appunto dalla col- 
lisione dell’ appetito , e della legge ; e così i mali 
politici e teologici hanno fonte dalla legge della col- 
lisione , che è il fondo de' beni, e la base dell' ordi- 
re mondano. Le modificazioni , le mutazioni degli sia- 
ti , e de' governi , il cambiamento della faccia della 
terra, le miserie , le ricchezze tirano l’origine dalla 

Jeg- 
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Dunaue la vita umana è sempre un bene, 
Sebben giunge a mancar per sua natura , 

Nè la sostanza a strugger mai si viene. 
Quando l' ultimo a lei giorno si oscura ; 

Che cessando la vit3 , allor conviene , 

Che cambiano le parti ancor figura ? 

Sicché tutto dal moto alfìn scomposto, 
iTorna in quegli elementi , ond" è composto , 

15 pur benché di fango e immonda polve 
Creato un giorno questo corpo immondo , 
Benché in parti si scioglie , e si risolve 
Spinto del moto, e dal suo proprio pondo; 
Cambia figura, è ver, se si dissolve, 

Ma di nuovo dovrà sorger nel mondo 
A conseguir dell’ opre eterno il frutto : 
Dunque il corpo da Dio non è distrutto: 

Mi 


legge della collisione . Il corpo dell’uomo ancora per 
legge di collisione deve ridursi ne 1 primi principj , 
onde ne venne composto ; per cui T uomo si dice 
JSnos , cioè debole ed infermo . Quantunque però 
colla morte cessano nell’ uomo tutte le facoltà ani- 
mali , e le funzioni del corpo ; lo spirito , che è im- 
mortale acquista uno stato più perfetto di vita , ed 
il corpo ancora nel suo risorgimento unito e con- 
giunto allo spirto, diverrà ben anche immortale. 

♦ \ 


/ 
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Ma la più nobil pafte intatta e bella. 

Che a moto, ad urto alcun non è soggetta. 
Al celeste Fattor soltanto ancella, 

Perchè immagin di lui vaga , e perfetta , 

Del spo frale al cader vivrk , mentr 1 ella 
A scioglimento alcun non vigne astretta, 

Nè potendo cangiar figura esterna, 
patta da Dio per sua natura è eterna , 

3 ° 

Eterna sì, come negarlo? o l’alma 
Alla collision fosse anche esposta? 

E adorna e cinta di corporea salma 
Di parti sottilissime composta ? 

No , questa gode una perpetua calma 
Una sostanza in tutto al corpo opposta. 
Spirto, che in jxirte mai non si divide, 

E per legge natia mai si collide , 

31 

Eterna sì , perchè di sua natura 
Fatta d’ altra sostanza eterna vive , 

Che nè spazio , nè luogo , nè figura 
La sua propria esistenza circoscrive ; 

E perchè priva di materia impura , 

Perciò immortalitade a lei si ascrive: 

Eterna sì , perchè morir non puote , 

E dell' essenza sua questa è là dote • 

Ete*» 
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Eterna si, qual maraviglia or fia , 

Che Tuoni par, che si sdegni esser mortale; 
Se tiene impressa nella fantasia 
Jdea diversa dal corporeo frale ? 

Sicché di premer sol brama la via, 

Che lo potrebbe un dì fare immortale, 

E benché cuopre il tutto arena , ed erba , 

E' idea di eternità sempre riserba . 

33 

Dunque Puom mentre è in vita , in questa trova 
Un ben, perchè la vita opra è di Dio: 

Indi morendo T uom , Dio non riprova 
Quelche dalle sue mani un giorno uscio , 

Che quel sgombro dal corpo ancor ritrova , 
Quanto puote appagar Tuman desìo; 

Mentre passa a goder di più sereno 
P’ interminata eternità nel seno (5). 

E in 


(5) Iddio creandoci' uomo dal niente, gli dà la vi- 
ta , la quale è un bene , perche melius est esse quadri 
non esse . Chi vive osserva , contempla , e gode di 
quanto avvi pello spettacolo della nuura , ma il nien- 
te non opera niente , perchè ex nihito n'thìl fit fc Al- 
cuni dicono , che la vita è un male , perchè se fos- 
se un bene , non si toglierebbe da Dio . L’ assertiva 
è f?l?a . Dio togliendo la vita , non la riduce nel 
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E in questo incomprensibile Oceano , 

Che abbraccia nel suo centro , e assorbe il tutto , 

Riceverà dalla superna mano 

Sempre a' meriti suoi condegno frutto, 

.Qui a terminar verranne il fasto umano; 

Avrà qui foce il tempo , alfin distrutto, 

E nell' eterno vortice profondo 
Nuov' ordine vedrassi, e un altro mondo, 

35 

Nè giova foleggiar qual sognò un giorno 
L' antico Pitagorico ardimento , 

Nel qual vaneggia ancora all'Indo intorno 
De' quei Bracmani il rigido talento; 

Con dir, che l'alma trovi altro soggiorno 
In cento corpi peregrina , e cento ; 

Perchè sistema tale a creder vero 

Altra ragion non ha , che il suo pensiero ( 6 ) , 

Tomo IH. H , Dir 

■ , \ <J L . J.!< . . . .11 I. ,*■ 1 

niente , ma dà allo spirito 1 * immortalità , ed ancor- 
ché la ridurrebbe nel niente , come piace ai fanatici 
materialisti: io dico, che la vita è sempre kin bene, 
perchè tra 1 ’ esistenza ed il niente vi è una massi- 
ma differenza . 

( 6 ) Nel Canto ITI. del tomo primo fu semplice- 
mente accennata la Metempsicosi di Pitagora .Si esa- 
mina ora minutamente tal sistema intorno lasuaori- 

. gine, 
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Dice in fatti colui: dato, che questa 
Opinjon , eh' ei tien, sia certa e rata , 

Perchè fra tante idee mai non si desta 
Qualche memoria dell* età passata? 

E che l'alma, eh' è sempre agile e presta. 
Addivenga, si inetta e addormentata, 

Che in tale obblivion sen giaccia oppressa, 

Che mai non giunga a rammentar se stessa? 

m 


gine , e verità . Plutarco de plac. Ph. I. IP. c. 0. e 
l. V. c. 20. sostiene, che Pitagora insegnò esservi tra 
l' intellettuali sostanze l'anima umana , che è un nu- 
mero, cioè una mente movente se stessa, e dopo la 
morte queste anime non mortali vagare per l' eteree 
regioni , se furono buone , e per le tenebrose , se fu- 
rono malvage; e terminato il giro dall'ordine da' fa- 
ti prescritto informare corpi di uomini , o di bruti , 
secondo ne furono purificate, ed a prepararsi a nuo- 
vi viaggi , e nuovi corpi . Tanto ci hanno lasciato 
scritto Laerzio , Porfirio , Eusebio , ed Ovidio , che 
elegantemente fa parlar Pitagora Metam. lib. XV. 
Ipse ego ( narri memini ) Trojatii tempore Selli 
Panthoides Euphoibus eram;cui pectore quondam 
Haesit in adverso graxis basta minorìs Atridae . 
Cognovi clypeum laevae gestamina nostrae 
Nuper Abjiitaeis , tempio Junonis , in Argis . 
Omnia mutantur ; nihil inferii : errai , et ìllinc ; 
Huc venit , hinc illue , et quos libet , occupai artus 
Spiri/ us , aeque ferii fiumana in corpora transit , 

In- 
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Ter far perfetto Tuoni l'alma è formata, 

Non gih per animare e bruti, e insetti, 

Perchè al meno di lei proporzionata 
Non è la sede dj si vili oggetti , 

Che essendo a im magio del suo Dio creata 
Pegni sempre di lei serba gli affetti : 

Ne in basso ordin giammai puossi avvilire , 
Come in sfera maggior non può salire , 

H a Gli 

l.. 1 . — . - . . — i - 

lagne feras noster , nec tempore deperii ullo . x. 
XJtque novi* fucili s signatur cera figuris . 

Nec ma net , ut fuerut , nec formas servai easdem , 
Sed tante n Ipsa eadem est: animarti sic sempftr eamdem 
Esse , sed in varia* doceo migrare figuro* • 

Ergo ne pietas sit vieta l apidine ventri s , 

Farcite ( vaticinar ) cognatas coede nefanda 
Exturbare anima s , ne sanguine sangui s alatur . 
Questo Recidivato dell" anima , come Cicerone 1* ap- 
pella , fu appreso , al dir di Erodoto , da Pitagora in 
Egitto , Il Bruckero interpetra tal sistema per T ema- 
nazione degli animi , ed il loro ritorno nella sostan- 
za originaria . Al djr di Giamblico , e Bayle , Pita- 
gora vietò i sacriiàcj cruenti , e le carni degli ani- 
mali . Questo sistema è stato ordinato da due chia- 
ri Scrittori della nostra età , quali appunto sono M. 
Pluguet Exam. du Fatai, tom. l. e M. Robinet de la 
Nature tom. III. Preface IX. , ed il primo ha fatto 
vedere, che Pitagora avesse data origine alla Met.'tn- 
sicosi dalle fatali unioni , e separazioni , ed ete.ni 

pas 
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Gli ordin, che serba la gran mole intera 
Di questo interminabile universo , 

Uscir non ponno dalla propria sfera , 

E un giro formar tutto diverso . 

Sempre le stelle son nella primiera 
Legge , onde il ciel fu dal motore asperso ; 
Nè può girar la terra ancor fra quelle 
Vie, che trascorre il Sol, segnan le stelle , 

3 9 

Ma talun de' Bracman serio nel' volto 
A’ detti miei cosi forse risponde , 

Che quanto ha T uom nella retina scolto, 
Tutto per via de’ sensi in lei s'infonde , 

K quell’ ordine dopo allor , eh’ è sciolto , 

In tutto si disperde , e si confonde , 

E in altri d’ altre idee T anima amica 
Di ogni immagm depon la serie antica . 

Con 


passaggi dell’ intelligenza motrice da una parte di ma- 
teria in un’ altra . L’ acerrimo difensore di tal siste- 
ma fu il suo scolaro Empedocle Agrigentino , il qua- 
le , secondo Menagio , dicea : Io fui un tempo fan- 
ciullo , e fanciulla , pesce , ed uccello , ed ora sono 
Empedocle . Questo Filosofo è stato falsamente tacr 
ciato da Pluguet . 
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Così con mente coraggiosa e forte 
Respira tra di lor chi nulla teme 
Di girne incontro a volontaria morte, 

Che di rinascer dopo ha certa speme : 

Così sposa fedel del suo consorte 
Seguì il fato colà nell’ ore estreme, 

Mentre suppone tra le fiamme avvolta • 
Nuova vita goder seco altra volta. 

♦ * 

4 * 

Così adulti le idee più non avete, 

Che aveste bambinelli entro la cuna j 
Mentre 1' impression se voi perdete , 

Orma di quelle non vi resta alcuna ; 

Ma se un ordin qual prima acquisterete i 
D'esse svegliar si puote in voi taluna, 

Tal lo scudo a Pitagora sovvenne, 

Che pria mille anni sotto Troja tenne . 

42 

Quanto si oppon dal rigido Bracmano 
Indissolubil sembra a prima vista , 

Ma pur ne va tanto dal ver lontano, 

Quanto Saturno dalla terra dista. 

E' ver però , che l'intelletto umano 
Tutte le idee per via de' sensi acquista, 

E di quello si avvede ognor la mente j. 

Che nel cerebro impresso è a lei presente . 

H 3 In- 
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Indubitato è pur, che Vera e certa 
Idea di se medesma ha Fallita in voi, 

La quale è sempre a lei chiara ed aperta j 
L'ebbe Un tempo, halla adesso, e l’ avrà poi* 
Nè della sua presisterìza incerta 
Fora in tanti passaggi , e alberghi suoi , 

Cho* si vedrebber sempre o buoni , o rei 
Varj antichi vestigj impressi in lei . 

44 

Nell' uomo adulto alcuna idea fra tante , 

Onde ingombro il pensier fanciullo avea. 
Giammai non resta alla memoria innante. 

Cui debolmente impressa era ogni idea: 

Ma data l' alma in varj corpi errante , 

Le sovverrebbe almen, che un dì vivea, 

Anzi del tutto se poi fosse allora 
Ignara, inetto appieno un ente fora. 

45 

Che se l'alma facesse ognor tragitto 

Da un corpo all'altro, e de' suoi falli in pena 
Fosse in loco mandata ermo ed afflitto , 

Il far sua funzion potesse appena , 

Memoria almeno aver del suo delitto 
Ella dovria , per cui si affligge e pena , 

Come dovria la rimembranza avere 
Di quell' opre , per cui giunge a godere . 

Pit. 
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Pittagora , che vide il ferreo arnese 

Pendere inutil pondo un giorno al tempio , . 

Che pria sul Xanto il petto a lui difese , 
Quando fe de' nemici acerbo scempio : 

Qualor ciò disse , o di sognare intese , 

O non giova recar di lui l'esempio; 

Poiché di tante genti infra lo stuolo 
Nell’ asserir tal fola ancora è solo . 

47 

Dunque al bene, e al male è indifferente 
L'uomo, è d'intera libertà dotato , 

E la legge osservar liberamente 
All' arbitrio di lui del tutto è dato . 

Fatta eterna da Dio fu la sua mente y 
Sebben ritorna il corpo, ond' è formato: 

Sì dicea la prudenza, e a lei vicino 
Seguia senza timore il mio camino • 

48 

Cosi giunsimo a piè d' una pendice > 

Che nessun varco al lato opposto apriva: 
Dimmi, Donna, diss' io, se tanto lice, 

Perchè tal monte insino al cielo arriva ? 
Encelado qui forse la cervice 
Alzò, che monti sopra monti univa, 

E qui i Giganti esercitar lor possa 
Sopraimponendo al grand’Olimpo l’Ossa? 

H 4 Nac- 
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Nacquero questi a caso , o al tempo stessa 
Creati fur colla terrestre mole ? 

E perchè ha il dorso sì fronzuto e spesso , 

E tien le balze tanto alpestri e sole ? 

Se aver si può nel vasto voto accesso, 

Se vi penetra ancor raggio di Sole, 

E là materia così salda e dura, 

A quale uso servir puote in natura? 

5 ° 

Perchè farli tanto erti e dirupati , 

Che par , che fino al ciel alzin la fronte ? 
Perchè non fargli piani erbosi prati 
Con porvi in mezzo un ruscelletto , un fonte? 
Ma che debban restar gli uomin privati 
Di tanti ben' per un sassoso monte; 

Par che ripugni a quella stessa eterna 
Provvidenza di Dio, che ei governa. 

5 1 

Essa , che gii dal mio parlar comprese , 

Qual fosse del mio cor la maraviglia; 

E poiché le domande appieno intese , 

Affabile ver me volse le ciglia: 

Questa sorpresa in te, poscia riprese, 

Pur troppo il so dell' ignoranza è figlia; 

Ma è madre del saper : ora a me bada, 

Che vo parlando agevolar la strada . 

Puan- 
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Quanto tu da per rutto osservi e vedi, 

O che rivolgi verso cielo il ciglio , 

O sopra il suol, che premi ora con piedi 
E’ un prodotto di eterno alto consiglio: 
Quanto creò nelle celesti sedi , 

Quanto formò su questo nostro esiglio 
Fe con Ordine , peso , e con misura 
Nella piu vaga e bella architettura • 


Privo de* monti questo intero mondo 
Sarebbe un' ampia superficie estesa, 

E addivenuto un paludóso fondo 
Fora tra breve inabitabil resa * 

E contro i flutti del gran mar profondò 
Resterebbe senz* 1 argine e difesa $ 

Nè fur creati senza fine i monti , 

Ma per dare il natale a' fiumi , a' fonti . 

54 ; 

Questi monti , che vedi , e questi tanti 
Sassosi gruppi , e avviluppati ammassi ; 
Opra non son di efimeri Giganti , 

Che tra le greche fole io vò , che lassi . 
Figli del fuoco fur gran tempo avanti, 
Che la terra eruttò , 1* età fe sassi , 

E forse qui dove un tal monte appare , 

■ Ebbe il suo corso, e la sua sede il mare 
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Son troppo chiari e manifesti i segni 
Di sì strane vicende e maraviglie : 

Questo suol , questi monti ancor son pregni 
Di stranieri prodotti , e di conchiglie j 
Ritrovi poi dentro i Nettunj regni 
Varie altre cose della terra iìglie, 

Che gli incendj , i . Vulcani in tal distanza 
Fe lor cambiar forma, naturale stanza (7). 

Po- 


(7) L’ interna struttura della terra ha tenuto 
esercitati i più dotti uomini dell’ Europa . Burnet in 
Sac. thèor. telluri t suppone , che la terra fosse stata 
una massa fluida di tutte parti composta , che poi a 

r eo a pòco si rese solida intorno al suo centro. Non 
necessario diffonderci su tal sistema , perchè con- 
trario a tutte le osservazioni . Guglielmo Wiston giu- 
dicò , che la terra sul principio fosse stata una Co- 
meta , che intorno al Sole descriveva una orbita al- 
lungata , la quale avvicinandosi al Sole , ne veniva 
circondata da una atmosfera densissima di parti flui- 
de , e le parti più solide di questa cometa cambia- 
tomi in vetro , e calce , e non essendo più le parti 
della cometa riscaldate dal Sole , nel cadere si attac- 
carono al noCciuolo di mezzo, che conservava il ca- 
lor solare , e così formossi la terra piena di monti , 
valli , e mari .Giovanni WooJvarJ immaginò, che nell' 
universal diluvio per cagione dell'acqua, la terra si 
ridusse ne’ suoi primi componenti , e rimasero sola- 
mente intieri i testacei e crustacei per avere ap- 

, pun- 
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Potresti immaginar , che il vasto Egeo, 

Il Ponto Lussino, il Càspio mare, e 1 Tosco, 

Ed il Persico golfo, e l'Eritreo 

Fosser un giogo di monti orrido, e fosco; 

E la cagion , che mar farli poteo , 

Li può ridur di nuovo in folto bosco ? 

Così la terrà , e '1 mar con lungo andare 
Soglion sito e figura aricor cambiare . 

Qual 


punto la tessitura fibrosa ; L' acque , che erano rien- 
trate per divino volere nel vecchio abbisso formarono 
diversi sedimenti intorno al centro della terra , onde 
si ricompose di nuovo con varj strati , secondo il pro- 
prio lor peso . E’ superfluo esporre i sistemi del Si- 
gnor Beourguet , e del Ltibnìtz , e di altri , ma po- 
trà il lettore contentarsi dell’ osservazione del Signor 
Buffon , quantunque non sono tutte vere . Si è dun- 
que osservato, che la terra è composta di Strati orizon- 
tali nelle pianure, ed obbliqui nelle montagne. Buf- 
fon nello scavare un pozzo vicino a Marly ritrovò 
nella terra di Orti arena vitritìcata mischiata di fan- 
go , marma dura e polverosa , ed altri strati di 
trenta sorti diverse . Oltre di questi strati si sono 
ritrovate conchiglie, pesci marini pietrificati, e stra- 
ti di ossa di animali , e di uomini < Il lettore non 
deve tacciarmi , se io non ho addotto i sistemi mo- 
derni di Wild , del chimico Bozza , del P. Pini , di 
de Lue , e de la Metherie , jjprchè tutte le loro as- 
sertive sono anche appoggiate sulle ipotesi , e perciò 

dal- 


tu 


CANTO DECIMOQUINTO t 


' 57 

Qual forza mai fu quella un di , che scosse 
Di quell' ampio terreno il duro tncarco , 

Onde di Atlante il mar si aperse ; e smosse 
D* Abila , e Calpe il periglioso varco ? 

Chi gli argini e le sponde ancor rimosse. 
Onde r Italo suol prima era carco , 

E la fertil Trinacria divise, 

E tra questo , e quel suol il mar trasmise ? 

Que- 


dalle osservazioni fatte da Buffon si può filosofare , 
che la terra è un corpo eterogeneo , in cui si trova- 
no parti di specie diverse , capaci di fermentare , e 
produrre in natura sorprendenti effetti . « * 

•' I terremoti hanno rovinato intiere provincie , e 
fatto molti cambiamenti sulla faccia della terrà . La 
materia elettrica chiusa e radunata nella terra , ed 
anche il fuoco diffuso nelle sue viscere sono le cause 
de' Vulcani , e terremoti . Un tremuoto in Lima fe 
orridamente trasformare i fiumi , le città, le monta- 
gne. L'isol3 Tia , che sta nel mare Egeo , al riferi- 
re di Seneca , e Stradone , dopo un tremuoto com- 
parve sull’ acqua . Du-Hamel descrive molti nuovi 
fonti , che per il tremuoto sorsero nell' isola di Chiù , 
e Metelina. Il mare, come pruova Gasse odo , si è ri- 
tirato perfino a aoo. passi . E’ fuor di dubbio , che 
le considerabili mutazioni , che accadono sulla super- 
ficie della terra derivano dall* inondazioni del mare , 
dalle grotti, e caverna sprofondate . Così in Frisia y 
e Zelanda 1* acque del mare coprirono migliaia dì 

vil- 
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« 

Questo duro terren , che col piè premi , 

Tanto stabil non è , qual ti liguri : 

E questi sassi , di durezza scemi , 

Un dì fur zolfi , e minerali impuri . 

Se avvien , che spesso il suol traballi e tremi , 
Il fuoco asconde ne’ suoi cavi oscuri , 

Che si fermenta , si elettrizza alfine , 

Fuora esce apportator d' alte rovine . 


Il 


villaggi , ed annegarono da diecimila persone. Dagli 
strati della terra se n' è dedotto , che le parti della 
terra ora separate, erano prima unite, e perciò pro- 
babilmente si congettura , che 1' Inghilterra ?ia stata 
unita anticamente alla Francia . Lo stretto di Gibil- 
terra tra 1* Africa , e la Spagna si suppone formato 
da’ violenti tremuoti .Virgilio nel lib.III. dell ' Enei- 
ite riferisce la separazione dell' Italia dalla Sicilia dall' 
empito dell' acque : 

Cum protinus utraque tellus 
Una foret t yev.it medio vi pontus , et un./ls 
Hesperium siculo latus abscidit : ar^aque , et urbes 
Littore deductas angusto inter luit aestu. 

Chi brama dilettarsi in leggere le mutazioni accadute 
sulla superficie della terra, potrà consultare l’ insigni 
opere del Cavaliere Hamilton , del Varenio , e del 
Buffon . 
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Il cieco volgo , che miraeoi crede 

Quello , che o tutto ignora , o poco intende 
Qualor sente muggire un monte , e vede , 

Che di fiamme e di fumo il capo accende , 
Lungi ormai di piegarsi , o prestar fede 
Di natura alle ascose opre stupende , 

Stima , che sian le affo mi gate porte 

Del cieco inferno, e dell’ eterna morte , 

• * 

6o 

Qui provvida e benefica natura 

Quegli incendj , che nutre ognor disserra j 
Per cui la massa condensata e dura , 

Che nell’ ampie sue viscere rinserra , 

Se pressa fosse in parte stretta e oscura 
Scuoter potrebbe , e subbissar la terra $ 

Ma sprigionata da quel career cieco , 

Altro che un gran fragor non porta seco. 

Se tu brami saper qual sìa di questi 
Strani accidenti le cagioni sole, 

Uopo è, che scordi quanto un dì apprendesti 
Da Filosofi antichi entro le scuole . 

La prima strada , che finor corresti , 

E ripiena d’ipotesi, e di fole, 

E’ questa esser non può guida sicura 
fili effetti ad indagar della natura . 

Or 
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Or più non sono i primi componenti 

Delle cose , acqua , fuoco , ed aria , e terra , 

A cui giù. diero il nome di elementi 
Quanti uomini oggi tutto il mondo serra: 

Altre nuove scoverte , altri portenti 
V industriosa Chimica disserra, 

E negli arcani di Filosofìa 
JSolo coll' esperienza apre la via . 

63 

JJ aria, che vedi a forza di esperienza, 

Si sviluppa in più parti , e si scompone ; 

E r acqua suol mutare anche apparenza , . 
Quando il fuoco la scioglie e decompone: 

E T 3 rte fa veder coir evidenza , 

Che di due arie l'acqua si compone j 
Accese pria da elettrica favilla 

Fanno una nebbia , e questa in gocce stilla , 

• . . . 



Cagion di tanti effetti strepitosi , 

Che osservi in ogni parte , e in ogni loco , 
1 Son de’ sviluppi elettrici nascosi , 

E di quest’aria il movimento, e*l gioco. 
Questi scuotono i monti, e i mari ondosi 
Sogliono in suolo convertir col foco, 

E far , che dove il mare oggi si vede , 

Ivi abbia il suol piu salda base , e sede . 
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Quindi i tremuoti, e le tremende scosse 
Che fanno traballare i monti, e i piani: 
Quindi si grande numero formosse 
D'ignivome voraggini, e vulcani: 

Quindi dell' acque gonfie, ed arie smosse 
I Turbini , i Tifoni, e gli Oragani, 

E per dovunque un urto tal si caccia , 

Fa'J suol talor cambiar, e sito, e faccia (8). 

Da 


(8) Per nome di primi elementi hanno inteso 
gli antichi Filosofi quelli , nei quali i corpi ?i risol- 
vono, ed i quali non possono risolversi in altri . Que- 
sti sono appunto l'aria, 1’ acqua, la terra, ed il fuo- 
co. Da tutti i Filosofi non si è potuto individuare , 
se le parti di questi quattro elementi siano primiti- 
ve , ed emogenee , o pure eterogenee , e di altri prin- 
cipi formate e composte . Il Signor Lavoisier con 
suoi chimici esperimenti ha distintamente osservato , 
che P acqua è un composto di due differenti sostan- 
ze , base di due gas , che sono appunto l 1 idrogeno 
base dell' aria infiammabile , ed ossigeno base dell’ 
aria vitale . La combinazione delle due arie infiam- 
mabile e deflogisticata si rese chiara coll’ esperienza 
del Signore Pnrtsley , che accese queste due arie coll’ 
elettrica scintilla , si cambiarono in acqua . La de- 
composizione poi dell'acqua, che di nuovo torna nel- 
le due arie testé dette , si può vedere nel metodo 
tenuto dal Signor Lavoisier . L’ aria ancora ^secondo 
questo Autore , è un cpmposto di due permanenti 

flui- 
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pa questi lumi, e da si strani effetti 
Comprendere, e spiegar meglio potrai 
Del saggio e gran Mosè gli antichi detti , 

Che son d" ogni altro più veraci assai : 

E in poche note a gran pensier’ ristretti 
Nella Genesi allor, che leggerai, 

Come alla mano onnipotente piacque 
Dividere in quel di Tacque dall" acque. 

Tomo III. I L’ tir- 


fluidi aeriformi , chiamati nella sua nuova nomencla- 
tura chimica gas azoto , e gas ossigeno . Prima di 
Lavoisier , il Cavalier Volta Milanese scoverse poter- 
ei cavare 1 ! aria infiammabile da qualunque acqua di 
fondo fangoso , che smossa sulla superficie producesse 
ampolle : e 1 * Abate Fontana negli opuscoli di Mila - 
no voi. 19. ha osservato, che l’aria nitrosa si mesco- 
la volentieri coll’acqua, ed agitata nell’acqua stessa 
si muta in aria ilogisticata; e continuata a sbattersi , si 
cambia in aria comune . Gli effetti dell’ ana infiam- 
mabile sono troppo noti, e nelle miniere del carbo- 
ne fossile si accende sovente tutta l'aria , quando den- 
tro quelle si scende con un lume, e fa terribili esplo- 
sioni fatali ai minatori ; e della stessa natura è an- 
cora l'aria de’ luoghi immondi , e delle fogne . Può 
però il lettore su di quanto si è detto consultare , ol- 
tre il sopraccennato Autore, la Fisica sperimentale del 
Signor l'oli colle note erudite di Fabris , e Dandolo. 
Il nostro Autore con queste nuove chimiche espe- 
rienze ha vqJuio spiegare quel passo di Scrittura , 
N ‘ che 
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L' urto , che allora alla gran mole impresse^ 

Fu la cagion dell' ammirabil opra , 

Por/ion d’ acqm scompose , e le sconnesse , 
Parti leggiere ne salir di sopra , • 

Al di sotto restar le dense e spesse , 

Ove l'arida terra avvien si scopra; 

L' aeree forme occupar per tutto il polo, 

Ed il mar si restrinse a un luogo solo t 

Co- 


che si legge nel verso sesto del primo capitolo della 
Genesi : Dìxit quoque Deus : Fiat firmumentum in 
medio jguarurn , et dividjt aquas ab aguis . Mosè nel 
suo semplice racconto esprime , che il firmamento 
separò Tacque superiori dall’ acque inferiori : ma gli 
Espositori però parlando da Filosofi dicono , che 
creati i cieli , una parte dell' acque restò sopra la 
terra , e T altra parte si alzò in vapori , e formò le 
nubi . Non entro io a spiegare con i Padri , se 1* acque 
rimaste sopra il firmamento siano vere acque, o no* 
potendo il lettore erudirsi su di ciò in iS. Agostino , 
Cornelio a Lapide , ed altri ; ma vengo soltanto ad 
esporre il pensiero dell'Autore , il quale in tal ma- 
niera spiega il passo . L’acqua avendo coverta la ter- 
ra tutta , e tutto lo spazio , creò Iddio nel seconda 
giorno i cieli , e divise P acque dall’ acque ; cioè 
l'acqua inleriore formò i mari , e T acqua superiore 
svaporò nelle due descritte arie , e tutta l’acqua, che 
restò sopra il firmamento si ridusse anche in aria . 
Secondo questi principj si può spiegare , come suc- 

ce*- 
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Così quando pentissi aver creato 

Iddio Tuoni idi sua man di loto immondo, 

Nè potè tolerar , che del peccato 
La rea malizia augumentasse il pondo , 

E giustamente di vendetta armato 
■ Volle inondar del gran diluvio il mondo* 
Ruppe del suol gli abbissi , e le diverse 
Cataratte del ciel per tutto aperse , 


I 1 


Le 


cesse il Diluvio, mentre unendosi l’aria , che stava 
sopra il firmamento con quella di sotto , accesasi dai 
fulmini, si disciolse in acqua, che unita all’acqua de’ 
mari e de’ fonti allagò la terra ; e perciò si legge 
nella Genesi : apertae sunt cataractae coeli , che dinota 
T unione delle due arie . Giacomo Tirino in tal passo 
dice , che Iddio avesse commutata V aria , o qualche 
altra materia in acqua , ma noi però lo spiegamo se- 
condo le nuove esperienze , senza derogare T autori- 
tà della Scrittura , o de’ Padri . Mercè 1’ accensione 
delle due arie potè anche succedere T incendio delle 
città di Pentapoli , e così dovrà forse venire la fine 
del mondo , che accendendosi queste due arie per 
mezzo dei fulmini , resterà dal fuoco consuma la ter- 
ra tutta . 
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Le due arie, che prima avea dischiuse , 

Quando 1* acque dall' acque egli divise , 
Strette e raccolte insient .allor racchiuse, 

E delle dense nubhi in scn commise $ 
L'elettrico vapor poi in esse infuse, 

Che si accesero, e unirò in varie guise,' 

Si condensaro , e tra de 1 tuoni , e lampi, 
.Tutti inondar de li' ampia terra i campi , 

7 ° 

Così in quel giorno orribile e fatale , 

Ultimo giorno di spavento e lutto, 

Cadrh dal ciel l' incendio universale, 

E resteranne il suolo arso e distrutto : 

Forse dalle due arie in modo tale 
Mosse da Uio fia spento il mondo tutto* 

E così sen/’ oprar nuovi portenti 
Resta punito l’ uom cogli elementi . 

7 * 

Da quel, che a te ho narrato io qui fin ora. 
Altrove spaziar tua mente puote , 1 
Altra scoverta potrai fare ancora 
Di tante nuove e strane cause ignote , 

Che in varie pani della terra ognora 
L’esperienza, e l’ingegno a voi fa note, 

E l’arte quanto piu se stessa affina, 

Più l’ opre ammira delia man divina * 

Co- 
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Cosi la saggia mia fedele amica 
Svelava i glandi arcani di natura , 
Attraversando una campagna aprica 
Ridente sol di fiori e di verdura ; 

Parlando allegeriva la fatica ; 

Giunsimo in ampia estesa e gran pianura 
Macchina qui trovammo ornata e bella , 

Che Pallone volante oggi si appella. 

73 

fatta con nobilissimo disegno 

Sembianza sotto avea qual di un battello 3 
E tutto quel recinto era di legno 
Levigato, leggici', connesso, e bello; 

Al di sopra sorgea di vento pregno 
Vasto Pallone in forma di castello , 

Disposti in simmetria da quattro lati j 
Due grand’ archi a traverso eran formati,' 

74 

Triplo a questi un gran tubo in mezzo ergeasi 
Della nave alla cupola per base; 

A' quattro primi un tubo egual stendeasi 
Intorno intorno per le labbia spase i 
Ognun tra lor comunicar vedeasi , 

Che par , che il tutto formi un solo vase ; 

E con tal maestria fatto , e connesso , 

Che facea di piu parti un corpo stesso. 

I 3 
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La piu sottile lamina di giallo 

Otton tutti quei tubi componeva , 

E tutto intorno intorno T intervallo 
Risplender della nave si vedeva^ 
Composta del medesimo metallo 
La spaziosa cupola si ergeva: 

Tutti i tubi eran voti , e avean dentro 
Due piedi di diametro per centro (9). 

76 

Eran disposti con si bel lavoro 
Quei canaloni smisurati , e voti , 
Avendo adito aperto infra di loro, 
Restando fìssi nel battello e immoti. 

A quel di mezzo vi era un picciol foro 
Comunicante a’ luoghi più remoti : 
Quindi d'aria infiammabile ripieno 
Rendea di tanti corpi il voto seno. 


Sopra 


(9) La dimostrazione della machina Areustaticar 
non si è posta subito dopo 1’ ottava per esser lun- 
ga e per ciò si benignerà il lettore vederne la dimo- 
strazione nella fine del canto , e nell’ istessa potrà 
riflettere alle ragioni , che hanno indotto 1 ’ Autore 
a dar direzione alla sua puova macchina Àtffigtatitg . 
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Sopra la poppa , eh' era forte e soda, 

Si rendea maneggiabile un timone , 
Stendendosi al di fuor come una coda 
Pennuta di volatile falcone , 

Di modo eh' or si stringe, ed or si snoda J 
Si volta , gira in ogni occasione , 

E questo poi come il bisogno esige 
Del naviglio ingegnoso il voi dirige ; 

78 

Di quà , di Ih agili ancora e snelli ; 

Eran due lunghi remi in alto eretti J 
Simili quasi all 1 ale degli augelli, 

E vengon dalla man dell' uòm diretti • 

L' aria , che è spinta , reagisce in quelli jj 
E fan sì , che il naviglio il corso affretti ; 

Di voto ottone ognuno l'asta avea. 

Per cui passar la stessa aria si fea . 

79 

Al tubo , che nel mezzo alzato stava i 
Era mobile vela in aria appesa , 

E un laccio prontamente all* alto alzava J 
E rallentato fea restar sospesa. 

Stupido ancor la macchina guardava; 

Ma prudenza di un salto in essa ascesa : 

M’ invitò seco dentro a far passaggio , 

, farenj per l'aria un gran viaggio. 

I 4 


Non 
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Non temer di periglio in questa nave , 

Puoi senza dubbio ora inoltrare il piede, 

Che Tarassi dell' aria assai men grave, 

E salirli sopra l'eterea sede. 

Folle è colui , che a me presente pavé > 

Più folle è poi chi a' detti miei non crede; 
Tacito in quella nave entrai pur io, 

Ma col cor palpitante , e *1 piè restio « 

81 

Essa poi dalla cupola di sopra 

Stretta rete calcar d* intorno feo , 

E di sua man pose un liquore in opra, 

Che uno odor tramandava ingrato e reo * 
Limatura di acciar qui mesce e adopra, 

Che l'aria infiammabile potèo 
Pel quel foro far si s'intromettesse, 

E a riempir quei tubi si spandesse . 

82 

Or guarda attentamente indi ripiglia t 
Che facile ogni impresa all' uom riesce; 

Se a nuotare nell' acqua egli si appiglia 
L’arte, e *1 modo ne apprese un di dal pesce; 
Se a volare per 1* aria or si consiglia , 

1J’ imitare gli augei non gli rincresce , 

Nè più fedele guida , e più sicura 
Per tutto può trovar , che la natura . 

fffc 
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.Vivo 1’ augello in aria si sostiene» 

Che molt' aria infiammabile rinserra J 
Che nelle penne sparge dalle vene , 

Quando apre 1* ali , e a volo si disserra J 
Dell' aria piu leggier così diviene $ 

Morto poi peso acquista, e cade a terra. 
Quest* aria il fa leggier, non il volume 
Maggior che forma , nè le spase piume *- 

84 

Queste gli dan direzione e corso. 

Per dovunque drizzare il voi gli aggrada; 

La coda qual timon gli dà soccorso, 

Quando cambiar gli piace , e moto , e strada; 
In quante penne porta all' ali , e al dorso 
L' aria vita! si spande , e si dirada ; 

Per cui molto si scema in esso il peso * 

Si equilibra nell’ alto , e stà sospeso • 

85 

.Or questa strana macchina , che ammiri 
Per volar serberà lo stesso effetto : 

Ogni tubo , e canal , che qui rimiri , 

Delle penne a supplir basta il difetto." 

Entra l'aria infiammabile in quei giri, 

Scema in gran parte il peso a questa addetto; 
Onde resa dell’ aria più leggiera 
Si equilibra , e sen va per l’atmosfera. 


*39 


NUOVE OSSERVAZIONI SULLA 
MACHINA AREOSTATlCA. 

C Hi mai creduto avrebbe , che T uomo inventar. 

doveva una macchina per uguagliar coll’ arte il 
volo , che agli uccelli soltanto per mezzo delle ali 
la natura concesse ? la Francia ferace di sublimi 
ingegni è stata finalmente quella , che coll’ inven- 
zione de’ volanti palloni ha ripiena 1’ Europa tutta 
di ammirazione e stupore . I Signori di Montgolficr 
nativi di Annonay presso Lione riuscirono nel fare 
inalzare un pallone Apostatico di specifica leggerez- 
za minore respettivamente a quella dell’ aria atmos- 
ferica. si formò da essi un sacco di taffettà, pressa 
la bocca del quale vi applicarono del fuoco, che at- 
tenuata e rarefatta 1’ aria comune ivi compresa , si 
fece specificamente più leggiero dell’ aria adjacente , 
e così in alto liberamente fu spinto . Un si nuovo 
esperimento indusse alcuni Filosofi Parigini a riem- 
per queste macchine di aria infiammabile , che con 
felice esito salirono in alto , ed i Signori Montgoìjier 
formarono un altro pallone di forma ovale, e mon- 
taronvi sopra i Signori Pilatre de Rozier , ed il Mar- 
chese di Arlandes . 

I Signori di Charles e Robert tentarono un 
viaggio con un altro pallone ad aria infiammabile 
formato di lustrino inverniciato con gomma elastica. 
Dopo di questo tempo si rese più generale 1’ uso del 
pallone , ed And reani , e Lunardì intrapresero i più 
pericolosi areostatici voli ; il più memorabile de’ qua- 
li fu quello eseguito dal Dottor Jeftres Americano , 
e dal Signor Blanchard Francese , che inalzandosi a 
yplo dal castello di Dover sull» cpsta orientale d’ /«- 
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ghilterra , dopo il tratto di due ore giunsero Sul con- 
tinente della Francia poco distante da Ca/aìs . 

i palloni si formano o ad aria rarefatta , o ad 
aria infiammabile . 1 primi si possono formare di 
tela pi epai.ua con una soluzione di alitine , o vero 
di sale armoniaco . Lo parte inferiore viene guarni- 
ta di un grande orifìcio , a cui si appende un foco- 
lare per accendervi la materia combustibile, che vi 
s’ intromette per i portellini , ed attenuando e ra- 
refacendo 1* aria nella macchina compresa , per ra- 
gione della sua leggerezza eleva la macchina in al- 
to , e seco porta 1* Areonauta , che sta chiuso den- 
tro una rete dal medesimo pallone pendente . I se- 
condi ad aria infiammabile sono lavorati di lustrino 

0 di altra stoffa leggiera di seta coverta con verni- 
ce di gomma elastica , ma non hanno però 1* orifi- 
cio largo al di sotto , ma vi sono però i tubi della 
stessa stoffa , per i quali s' intromette nella sua capa- 
cità l’aria infiammabile, e resi specificamente mino- 
ri di gravità dell'aria atmosferica , si sollevano come 

1 primi , e forse con pericolo minore . 

Si è tentato dare a queste macchine la direzione * 
ma inutilmente . 1 fratelli Robert diressero la mac- 
china areostatica ad un angolo di gradi 22 dalla di- 
rezione del vento , facendo uso di due gran remi di 
taffettà a guisa di un ombrellone : e guerniti di un 
asta orizontale conficcata nel loro centro . I fratelli 
Gerii Milanesi dicono esser cosa agevole dirigere 
i palloni apostatici , se si prende 1* esempio dai pe- 
sci , che nuotano nell’ acque per mezzo della coda , 
e delle picciole pinne . Anni addietro tre persone 
di Aberdeen si occuparono a perfezionare il pallone 
areostatico . Il Signor Alessandro Cheyne ne costruì 
uno di sottilissimo rame . Il Signore Evven inventò 
una specie di aria infiammabile di una leggerezza 
minore del gas adoperato fin qui , ed il Signor 1/V elea 
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Jor compagno trovò il modo di mettere il pallone 
al coperto da colpi di vento . 

11 nostro Autore nell’ episodio presente ha vo- 
luto fare un volo per 1* aria , ed inventare una nuo- 
va macchina , immaginandosi di poterli dare la dire- 
zione . 

Pie tori bus , atque Poetis 

QuiJlibet auiendi semper fuit aequ.i potestas. 
Considerando pertanto , che tutti quei palloni 
volanti, che si sono finora veduti , erano composti 
di due parti differenti , delle quali la prima tirava 
seco la seconda , e questa non poteva niente in quel- 
la influire ; ha pensato 1’ Autore far sì , che la gal- 
leria ed il pallone formassero un solo corpo, dimo- 
doché l’ areonauta potesse coll’ arte e coll’ ingegno 
dirigere la macchina per T aria , come il pilota per 
mare dirige la nave . Ha considerato ancora , che 
il corpo, che nuota nel fluido dell' aria, deve serba-r 
re un ordine diverso dalle navi , le quali hanno 1’ aju- 
to e dell’ acque , e de’ venti , e perciò allontanando- 
si dalla forma delle passate macchine apostatiche ha 
creduto di far la sua nella maniera, che siegue . 

Si consideri un cerchio PPP , il cui diametro 
PA sia di ottanta piedi . Nella parte inferiore , pro- 
priamente nell’ arco AAA , che prende due piedi di 
diametro si formi la galleria a guisa di scodella con- 
cava descritta nelle lettere aaa , la cui sentina sia 
PAP, nella parte superiore del detto cerchio PPPP 
nei punti EE, che tagliano il diametro PA in set- 
tanta piedi , si costituisca il pallone areostatico PPP 
la di cui base EE resti piana, e che serve come di 
cielo alla galleria . La galleria aaaa si unisca al pal- 
lone PPP per mezzo di tanti semicerchi descritti nelle 
lettere LA , LA , DD , DII , e questi semicerchi siano 
composti, o di proporzionali lamine di ottone, o di 
Jegno capaci a sostenere la galleria, che pei dovran- 

nq 
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no unirsi ad un cerchio LL, che sia centrale al pal- 
lone, ma fatto in maniera, che fìssi tutta la macchi- 
na, e ne formi un sol corpo, dimodoché il pallone 
sia capace per mezzo di questi cerchi sostenere im- 
mobile la galleria . A tutti i semicerchi , che uni- 
scono la galleria al cerchio centrale LL si adattano 
tanti tubi di un piede di diametro della medesima 
materia , che cuopre il pallone . Un altro tubo di 
simil grandezza , e di simile materia si adatti al 
labbro della galleria aaa , e che la circondi intorno 
intorno . Dal centro della galleria si eriga un altro 
tubo della materia degli altri, e questo sia OX , e 
finalmente il cerchio centrale LL abbia ancora un 
tubo di due piedi di diametro della medesima quali- 
tà, e materia degli altri, ma tutti i tubi debbono 
essere così situati , e disposti , che debbono commu- 
njcar tra di loro . Nel tubo di mezzo OX ; e pro- 
priamente in X si lasci un orifìcio , per dove possa 
introdursi l’aria infìatn inabile , comunicarsi , e diffon- 
dersi , e gonfiare nel medesimo tempo tutti i tubi 
ed i palloni : ed ecco in tal materia avremo tant’ 
aria infiammabile, che è capace a portare in aria il 
peso delle spranghe , e delle tele . 

Ciò posto avremo la maniera di avere una sola 
macchina ; e la galleria non più dipende dalle funi, 
ma forma in tal modo un solo corpo col pallone , e 
l’Areonauta dal medesimo luogo può a suo piacere 
introdurre, scemare, accrescere T aria infiammabile 
per 1* orifìcio X con portar seco la materia , e la 

E rovvisione per metterla in effetto, quando gli bisogna. 

ìunque avremo una macchina areostatica capace a 
portarsi in aria , come gli antichi palloni , ma con 
modo maggiore, e con maggiori vantaggi. 

Per dar poi la direzione alla macchina prendere- 
mo la norma degli uccelli, che volano, e per ciò 
alla poppa d?l battello Z si attacchi un tintone , che 
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deve esser fatto di diversa forma , e materia del ti- 
mone delle nave. Sia dunque questo un lungo tubo 
di sottile lamina di ottone , che con la punta b pos- 
sa introdursi nell’ orificio X per ricevere 1’ aria infiam- 
mabile, che si allarghi a poco a poco nel punto Z, 
donde si divida in varj tubi descritti in ZB , ma si- 
tuati in maniera con arte , che possono chiudersi e' 
serrarsi, come un ventaglio, ed a questi tubi posso- 
no lateralmente adattarsi altri tubi piccioli laterali, 
ed a questi finalmente adattarsi le penne degli ucelli 
con i loro cannelli , dimodoché possa per tutto dif- 
fondersi , e spaziare 1’ aria infiammabile , e ciò deve 
dipendere dall’ industria , e dall’arte: e così avrem 
noi un timone , come una lunga coda di uccello, la 
di cui gravità verrà scemata dall’ aria infiammabile 
introdottavi per la punta b , per cui il timone o si 
equilibrerà coll’ aria adjacente , o sarà di gravità 
minore , e sarà sempre maneggiabile alla mano del- ' 
X Areonauta , che in questa guisa può egli dirige- 
re per l’aria la macchina areostatica, come il pilota 
dirige la nave jn mar? , e di simil maniera si pos- 
sono fare i remi descritti in CC, la cui punta possa 
intromettersi nell’ orificio X , e communicare l’ aria 
infiammabile per il tubo C , e diffonderla per tutta 
1’ ala del remo : ed a forza di questi remi può l’ Areo- 
nauta battere l’aria d’intorno, come fanno gli uccel- 
li colle ali, mentre il moto communicato alla gal- 
leria lo communica ben anche a tutta la macchina, 
che può nuotare per 1’ aria nelle calme più quiete 
e tranquille . 

Eseguita e costrutta con tal ordine la macchina 
areostatica, si persuade 1’ Autore di avere non sola- 
mente un corpo più spedito per l’aria, ma ancora di 
darli una direzione. L’ esempio ce Io somministra la 
matura negli ucelli, i quali si servono della coda per 
dirigere e cambiare il volo a loro piacere , pof?n- 
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do l'uomo industrioso colle replicate esperienze, che 
farà più volte in questi viaggi , perfezionare 1* arte 
areostatica , e rendere appagata la curiosità dell’ Eu- 
ropa. 

Le penne e le piume negli uccelli vengono in un 
nuovo modo spiegate dall’ Autore per far vedere in 
qual maniera si rendono di una specifica gravità mi- 
nori dell’ aria nel volo degli uccelli , quand per lo- 
ro natura tali non sono . Alcuni moderni Naturalisti 
vogliono , che le piume siano negli uccelli , come le 
frondi sugli alberi . Altri pretendono , che siano co- 
me i peli su gli altri animali . Molti sostengono , 
che siano una specie di zeofite , o piante animali , e 
perciò nelle piume degli uccelli , che non volano, lo 
stelo delle penne si ritrova pieno di sangue . Alcuni 
dicono , che le piume siano produzioni ed espansio- 
ni dell’ ultime estreme fibrille della cute , onde ne 
avviene, che strappando la cute vengono similmente 
a strapparsi le piume. Il certo si è, che la maggior 
parte delle piume tendono indietro, e sono schierate 
Fune sopra l’ altre con metodo esatto , armate di pe- 
luria calda e morbida , attaccata al corpo, e gli uccel- 
li istessi hanno un certo naturale instinto di ungerle. 
Il meccanismo delle ali è veramente maraviglioso , 
Esse non battono indietro , siccome le alette de’ pe- 
sci, ma agiscono perpendicolarmente contro l’aria di 
sotto , il che agilità molto il volo degli uccelli . Fra 
le due ali il corpo rimane sospeso in un perfetto equi- 
librio , e nella maniera la più cemmoda per esegui- 
re i suoi diversi movimenti . 

Il principale uso della coda è quello di far le 
veci del timone, e serve a mantenere 1’ equilibrio del 
volo. Il Borelli spiega il volo degli uccelli per via di 
salti , dicendo, che gli uccelli sul principio si slancia- 
no da terra , e dopoi spiegate l’ali percuotono ori- 
zzontalmente ]’ aria inferiore , dalla quale per la sua 

eja- 


Digitized by Google 


elasticità , e quindi con maggior forza di 'quello. , che 
abbia 1’ aria superiore , gli uccelli si alzano più alto 
quasi per continui salti . L* vero , che sul principio 
del volo gli uccelli si slanciano con un 6alto,per cui 
la natura ha dato loro i piedi agili ed elastici ; ina 
nel volare per 1’ aria i piedi niente agiscono , e non 
contribuiscono punto nelle mutazioni delle direzioni j 
dunque non è vero , che gli uccelli volano a salti. 

11 nostro Autore ha osservato , che negli uccelli 
non é il volume , nè le piume spase Ja vera causa * 
che in aria li mantiene , giacché un uccello morto , 
e gonfiato ancora artificiosamente più di quel volu* 
me , che aveva , si ritrova in peso assai maggiore 
dell’ aria , che lo circonda . Kgli non niega ,, che la 
reazione dell' aria molto influisce a mantenerlo in 
alto ; ma per mezzo delle sperienze però si è per- 
suaso , che un altro principio sia quello , che lo f.t 
reggere in aria ; e questo sia appunto l'aria infiam- 
mabile, che la natura ha prodigamente somministra- 
to agli uccelli .specialmente quando sono nell’ atto del 
volo , che si sviluppa col muto , e si coinniunica a 
tutto il di loro volume . 

fcd in fatti l’uccello ha le penne, le quali si apro- 
no , e si distendono , allorché vola . Queste penne 
hanno il loro vuoto nelle canne , e sono infilzate , 
come in una vagina alla cute del medesimo uccello , 
e queste si riempiono di aria infiammabile , si disten- 
dono , si fanno di maggior volume, per cui l'uccello 
reso di specifica gravità minore dell’ aria adj.iceote , 
si rende agile e spedito a volare . 

Cosi noi vediamo nei gallidihdia , che qualora 
si gmfiSno , la cute si espande maggiormente , indi 
si elevano le penne tutte * e quasi par che si rende 
più leggiero del suo naturale volume : ed é appunto 
l’aria infiammabile, che «Ir più volume , e piu leg- 
giero lo rende . Gli uomini ancora , e gli animali 

Tomo III. K nel- 
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nell’ atto dello Htfgno e dell’ ira si mettono in a£»« 
fazione ; e riscaldandosi in essi il sangue t ai rendono 
di corpo più spediti , più agili nelle membra , ed i 
peli irti e rabbuffati sono tutti cagione dell’ aria in* 
riainmabile , che sviluppasi dall’ agitazione del san- 
gue . 

In questa guisa 1’ uccello nel volo sviluppa molta 
aria infiammabile, che riempendone lo stelo delle sue 
penne la fa addivenire di specifica minor gravità dell* 
aria , che lo preme e circonda ; c così per mezzo 
dell’ azione deile penne, e del dibattimento delle ale 
vola , e scorre sicuramente per 1’ aria» La mutazio- 
, ne del yolo , e la varia direzione , che prendono i 
volatili per l’aria, pioviene dalla coda, che muovo- 
no a loro arbitrio. Vediamo, che gli uccelli , che han- 
no la coda piccola , hanno il volo corto e diretto t 
e non tanto spedito , come sono le starne , le qua- 
glie, le pernici: ma i volatili poi, che hanno |a co- 
da lunga, hanno volo più rapido , più lungo, e me- 
no dirette» , e ciò non da altro deve provenire , che 
dalla qualità e lunghezza della coda , che la natura 
ha dato agli uccelli , che volano , ed ai pesci , che 
nuotano iu mezzo ai fluidi elementi , 

Or dunque la macchina areostatica formata dal 
nostro Autore , armata di quelli istromenti , che la 
natura ha dato a’ volatili , può per mezzo dell’ arte 
conseguire il proprio intento , non meno nella cele- 
rità del corso , che nel mutare la direzione ; a qual 
fine si jè posta qui la presente figura : e chi dunque 
avrà genio di metterla in pratica , e farne 1* esperi- 
mento , lo potrà fdre , e ritrovare altre nuove sco- 
vfcrte , perché ogni arte , che è nata nel rnortlo , noft 
è mai nata adulta , ma si è sempre perfezionata col 
tempo, coll* esperienza , còli' ingegno, è coll’arte . 

In sfinii maniera potrebbe riuscir facile il for- 
mare un’altra machina Areostatica sopra un altro <4- 
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segno , cioè con farsi un pallone ovale , il quale sia 
onzontale alla terra , il cui maggior cerchio centra- 
le passi per j poli del pallone, ed a cui stia attacca- 
ta la galleria tun i tubi descritti nell’altra macchina. 

Si avverta, che tanto nell’ una, qu.nto nell’altra 
macchina tutti due i palloni prendono un poco della 
figura ovale, finché quelParia infiammabile, che do- 
veva occupare il vuoto , che sta fra la galleria e la su- 
perficie irferiore del pallone , venga ad intrometter- 
si nello spazio , che occupa il volume del medesimo 
pallone . 
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Pria le spiagge odorose di OH etile-,' • ‘ ’ y ‘ - 

L' Indie , e la ' Vasta Tartari* rimiti*. 

Il Vate , e poscia aW'Afritd cocente ■ * 1 -J 
2/ volante Pallori per l' ària gira j 1 *'« 

Po/ si .dirige Verso 1' Occidente , ' ' • 

£ i tiegni ’■ tutti dell' Europa ammirati 
E. unito alla Ptiudenza aljìn declina 1 ■ 1 

L' ardito volo all' Atlante a tnatina • . » 


M A già diretto da maestra manò ' s • ‘i 
Si alzava ormai ]ja macchina dal suolo,' 

E per camino sconosciuto e strano 
Poggiar rvedeasi per le vie del Pold. ' * 

Non itosi franca T aquila^ lontano ' [ 1 
Spiega dal nostro mondo audace il volo} 

Come passò senza incontrar periglio- ‘ • • 

L’ eteree strade il volator- nayiglW* * < 1 • 
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Digitized by Google 


* 5 <> 


CANTO DECIMOSESTO* 
ì 




.Vidi setta al tuia cigliò intofflo ihtariió ,ì > 
èitendeisì interminabile pianura 
Da quel punto , ove il Sol riporta il giorno > 
Fin dove pei cadendo il mondo oscura, 
lì dall' Orse gelate al Mezzogiorno , 

Ove inceppato il vasto mar s* indura J 
Terminava la vista in un rotondo 
Cerchio sovra il con fin del nostro, mondo* 

i 

E colli , e valli , e menti erari distinti 
Di quella poi nel variato seno , 

Di color varj si vedean distinti , * 

I campi , i boschi , e 1" ineguàl terrene y 
Gioghi d'orride rocche intórno cinti. 

D'arida sabbia vasto pian ripieno : 

Quà campagne di biade erano sparse y 
Ivi pianure desolate ed arse # . - < 

.4 

1À s' impaluda un lago t qui ha la tedi r ’* r 
Fiuine rógal , che va placidamente , 

È da per tutto diramar si vede f 
Quindi. un liqtd rriscel , quinci un torrente, 
Che di poi volge setteggiando if piede , 
Compartendo 1' umor diversamente , 

Provvido alimentando in tutti i lati -).• * 

Alberi , piatite p fiori * erbette , e prati * i 

i A Scoi 
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Scoprjansi i monti , altri rii nubi avvolta 
Aver la fronte , altri di neve bianchi: 

Chi nella schiena verdeggiarne e folta 
Sicuri accoglie gli {mitrali stanchi : 

Chi dal seno tak>r tuonar si ascolta, 

E torrenti rii arder versa da* banchi : 

E sorgere vedeansi a «ville a mille 
Torri 4 vaste città , pakigi , e 'ville « 

.6 

\ 

t)el chiaro osar d* intenantn^sid onda 

Vedea , eh# il suol twtto circonda ,<e abbraccia, 
E come Isola is «messo lo circonda , 

=E gli distende in -sen 1 umide -broccia . 

Questo agli empiti suoi lattosi sponda 
Nel proprio centro la respinge , e cacdia : 

E tuue 1* acque .-delia -tenta stessa 
. Vanno a dar foce , e •termiajvre in f ssa . 

7 ' 

Sorprèso a questa portentosa scerbi M 
Era immobil rimasto il ciglio mio, 

Che di ,si grandi oggetti .a vista appepa 
Appagate poteva il mio deAio. 

Ma d\ amabile sua fa eoi a serena 
/Hivolta d. me .rPfpds(v;a : & ite voglio «io., 

.... (Disse , ,da questa , solitària parte 
Oesotbvere k -terra * parte a parte . 

/ K 4 
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Guarda ; questa è la terra : altra non tiene 
Base, su cui regger si possa immota * 

Se non il pondo suo , che la mantiene , 
li fa si, che non crolli, e non si scuota. 

La preme T aria intorno , e la sostiene , 

Che ugualmente su lei dalla rìmota . < • , l 
Parte del ciel cadendo % equilibrata 
Nel proprio -centro vedesi fermata (i) . 

9 

Di qui l'alba vermiglia a] dì nascente 
, • Le parti lucidissime aprir suole, 
li questo punto chiamasi Oriente , 

Perchè quindi a voi par , che nasca il Sole i 
Di lk quell' altro punto è l'Occidente, 

Dove il Sol cade per l'eterea mole; 

Sugli estremi del mondo ancor discosti 
Hanno per lungo spazio i poli .opposti. 

^ Mi- 

„ \ 



(il Tii questi canti di Geografia si è fatta soltan- 
to qualche piccola atlnotizione , perchè se in ogni 
Ottava si veniva a dilucidare la rarità , commercio , 
religione, terreno, e clima di ogni paese, eravi ne- 
cessaria una intiera Geografia , e perciò -, tralasciato 
il tutto, si è accennata , solamente qualche cosa di ri- 
mai co. 
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Mira da questa parte’, ove confina t Lb 1 
Verso l’ aurora col gran ■ mar la terra , 

Questa è la tanto rinomata Cina , san 
Che mille in sen ricco# città rinserra. 

Quell' isola al Levante a dei vicina j 
E ’1 famoso Giappon , eh' è sempre in guerra 
Diversi dell' intutto e disuniti li à 

IT abiti , culti -, di costumi , e riti -b < - • ' 


Là nella Cina par , che la natura oasi. ■ ■! 7 

Vinta sia dall' accorta industria ed arte , 1 
Ove ridotti i monti anche a coltura r 
Fiorisce l’abbondanza in ogni partev < 

Non men Su' fiumi , che in racchiuse mura 
L'industriosa gente e viene, e parte L 
Tutta addetta al commercio, ed al lavoro.» 

Di finissime crete, argento, ed ora. V I.ù 

TV2 

Guarda colà J* Imperiai Pekino , -o ' j.' 'J l. s 7 
Ove ha fissato il 1 suo gran Re il- soggiornò^ 
L'ampio mitrò si vede ivi vicina £ ti < •[ 

. Che quasi gira al vasto Impero intorno * 

La mirabile torre ecco in Nankiritì , ! /■• 1 > 
Che alza la fronte inverso mezzogiorno 5 
E tributaria ad essa osserva innante . . ^ 

Corea sita tra Borea e tra. Levante . p i-.: 


>#• 
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Verso del mezzodì contempla poi 

Ripieno il mar d'isole mille e mille + 

Ad una ad una ancor distinguer puoi 
Le di sporse Molucche , te le Manille . 

Nell' ultimo confin de’ lidi Loo 

Altre isole vi «ori , 'ohe dissunille 

Dall* altre il mar, e de' Ladrom son dette. 

Che a diversi signor' vivon soggette.. -.1 1 

J4 

Vedi appresso Bomeo, ohe intorno ài lido 
Apre il commercio all'Olandese inditst*e$ 

Ma di barbare genti il cenuro è nido. 

Pieno di boschi « vasto pian .palustre. . 

Vanta popol .Sumatra .aspro re infido. 

Ed osserva cala Botavi» illustre, 

Cbe di droghe odorose , e piena dentro 
Del fiata vd commercio è sède e cenuro 

il 

Questa è la Gondtinchina , il Turtquin qudl* 
Contrada , che pur -guarda invorso l’ Qrtoi 
Ecco la spiàggia , che jfiam si appella , 

Ecco ,H Peg'u , che apre -a' nocchieri il ponto . 
Quivi dall' Eritreo iole» Ja bella 
Fiata venir del Rege Ebreo sì accorto: v 

Questo è rOfir ., dove sole» dar firado » 

E tornar cacca del metallo biondo « 

• \ ,Ver- 
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.Verso Borea al di sopra ewi poi di Av* 

Il vasto itti pero si potente e franco. 

Il cui Signore ad altro non badava , 

Cbe a farsi Ré dell* elefante bianco: 

Più di un fittine il terrcn feconda e lava 
Al destro lato ed al sinistro fianco; 

La penisola è questa, ove il mar frange 
Da turbini agitato oltre del Cange (e). 


■ ■■■■■■ -'il. * .... | - 

* • 

(a) La Regione di Ofir ferace ed abbondante di 
oro , di argento, di avorio, di gemine,* di legni aro- 
matici , ha tenuto * e trene in esércrtio. gli erediti 

E er 1’ investigazione del suo sito . Molti antichi sta- 
iliscono questo paese presso gl’ Ini ì . Luca Qlstenio 
dopo una esatti ricerca disegna col some di Ofir la 
città di Supar . Alni sostengono , die fosse l 1 ìsola 
Tapobrana tanto Celebrata dagli amichi . ‘Presso dicli- 
ni 1 Ofir è l’ istesso, che Ormus all’ imboccatura del 
«do Persiana • Cristoforo Colombo scovrit^re dell* 
isola Spagnola mdlamavasì esser quella appunto \'Q- 
fir . Orrelit , e Tomaio Lopetr hanno stimato esser 
l’antico Ofir il fertile regno di Solala » &ùvà>im Se 
Sanc/is narra , che nel MonomtOopa vi è il monte 
Fura abbondante di ottimo oro , e confonde questa 
regione coir Ofir* Cornelio a Lapide *è di parere , che 
«tesse questo paese situato in Angola presso la spiag- 
gia occidentale óclV Africa . Si recherebbe noja al let- 
tore , re si volessero til filo «porre i sentimenti di 
'Grazio , e di altri rinomati Scrittori , Il certo ed 
indubitato si è , che Salomone foce allestire delle 

flot- 
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Di questo fiume le famose rive 

Mira , che piene son di gemme, ed oro: 
Osserva l' amenissime e giulive 
Sponde di qua dal Gange opposte a loro . 
L'odorosa Ceilan, e le Maldive 
Son lontane dal lido inverso Coro j 
E nel gran continente osserva quindi 
Malabaresi , Mogollesi , ed Indi . 

; * 18 

Qui il suol di gemma preziose abbonda , 

Di cui superbo è de' Mogolli il trono , _ 

Che nel ricco suo sen nutre Golgonda: 

Altri regni al di sopra ancor vi sono, ,,ri 
' Ove vive h gente vagabonda, 

' Ch'hanno di armenti , e' ricca caccia il dono; 
E '1 regno del gran Lanrn , che confina 
Coll' India , Tartaria , e colla Cina . 

r* 

• . . . . ' Eo 

flotte sul mar "Rosso ad Ansìogaber * e 1* istesse an- 
dorono all’ Ofir t da dove trasportarono dell’oro, che 
in quel viaggio fu di 420. talenti >, secondo si ha dal 
v. 28. del capitolo nono del terzo libro de’ Re , o 
pure di 450. , come si ha dal secondo de’ Paralipo- 
meni cap. ' 6 . Misit autem ei Hiram per manus servo- 
rum suorum naves , et nautas gnaros maris , et abie- 
ruitt curri servir Salomonis in Ophir , tuleruntque inde 
guadrmgenta quinquagìnta talenta auri ì et attulerunt ad 
Regem Salomonem . ? _■ % r 
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Ecco l'Indo, e l'Idaspe, ove le schiere 
Giunsero un dì di quella donna forte, 

Cui servir non sdegnar provincie intere , 
E Babilonia ornò di mura e porte. 

Qui Alessandro piegò le sue bandiere, 

E rese a Poro la fedel consorte ; , . • 

Qui fissò i segni Bacco, e tra la plebe 
Delle Baccanti fè ritorno in Tebe., 

20 

Ecco de' Persi il regno , ecco ove il soglio 
In Ispahan alza il . So fi nomato : 

Priva del fasto e dell' antico orgoglio 
Susa deplora il suo perverso stato : 
Persepoli dimostra il suo cordoglio 
Coll' ampie moli sparse in ogni lato: 

Cosi 1' edace tempo urtò , e disperse . * 
Quanto Ciro raccolse , e Dario , e Serse . 

% 

21 

Ecco il rapido Tigri , ecco 1’ Eufrate , 

Che nel Persico mar vanno a dar foce : 
Giace Ninive oppressa , e la cittade , 

Che avvolse Giuda in servitù feroce; 
Tutto il tempo consuma,, abbatte, e rade, 
E poi l’insulta in atto aspro ed atroce , 

IT le superbe mura ) ove di Belo 
L’altero Tempio, che'si alzava al cielo? 
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Ove gli orti pendenti ? e dove è quest* 

Città , che fu terror dell' Asia tutta? 

Appena il nome sol di lei ne resta , 

Che E immago ne sparve orrida e brutta , 
Pria de' mostri e dragon fu sede infesta, 
Poi questa ancor fu dall' età distrutta, 

E *1 pellegrin , che il grande scempio vede , 
Stupido retta 4 e agli occhi suoi non crede. 

Sieguono le pianure", e i campi aperti 
Del sole esposti a' fervidi calori , 

E solo a viaggiar son quivi esperti 
Con loro armenti gli Arabi pastori . 

Ecco poscia 1* Arabia, e i gran deserti. 

Che manda incenzi , e preziosi odori; 

Son famose colà Mecca , « Medina , 

Ove il sedotto pellegrin s' inchina « ) 

*4 

Ricchissimo di perle l’Eritreo i 1 

Tra l'Arabia ne giace , «*i pingue Egitto; 
Che al cenno un dì dei Cowiouiere Ebreo 
Si aperse , e diede ad Israel tragitto . < 

Ivi le sponde - son , ove Pompeo 
Cadde per man del traditor trafitto. 

Nel Faro là ebber le navi asilo , 

Sboccava qui per sette foci il Nilo .. 
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Qui fu Alesandria opra di greca prole , 

Che. del suo fondator ritenne il nome ; 
Menfi rimira , e la «città, del sole 
Per man del tempo oggi distrutte e dome , 
Non piu Serapi qui si adora e cole , 

Nè di Api più cingon di fior le chiome; 
Sol jrestan le piramidi famose, 

Tebe con cento porte al suolo ascese . 

*6 


A guisa di penisola si stende. , ; 

L'arsa Libia dal suol steril deserta, 

E da un lato Ja Nubia, e'1 suol comprende, 
L'altro, dove fu Ammon , oggi è Biserta; 
Qui mobile pianura si .disfende 
Di arene minutissime coperta: 

Che , come il mar , tale , se il vento spir* 
Muove , confonde , e in vortici raggira* 

27 

Passate quindi le cocenti arene , 

Ecco T arido suol siegue di Barca , 

Dove le sue cittadi avea Cirene ; 

A Tripoli nel mar d’appresso varca, 

Tunnisi osserva Ih presso Siene, 

Ove è Cartagò di ruine carta . r 

.Siegue Algìeri -, ed Orano infami lidi , 

Di Marzocco , e di Fez i regni infidi , 

Ver- 
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.Verso dell' Austro oh quanti imperi, è .quanti } 
Popoli il suolo inculto in seno accoglie;! . ‘ 
Quivi i Negri ne van per tutto erranti 
Senza Re, senza leggi, e senza spoglie:. 

Lion' , tigri , pantere , ed elefanti 
Stanno tra" monti ascosi, e tra le foglie; 

E 1 Negro emolo al Nilo in mar contonde 
.Verso Uccidente le volubil onde. > 

2 9 

•Quivi o deserta l'ampia terra appare, 

E Draghi nutre sol spiranti toschi , 

O se di selve è ricoperta, errare 

Vedi altri mostri entro 1' orror de' boschi .. 

In umili capanne ascose e rare 

Gli uomini son -orridi , nudi , e foschi ; 

Ma chiusi in seno delle folte selve,-' 

.Vivono combattendo uomini , e belve . 

3 ° 

Da un lato è il Congo con Guinea la grande 
A caldi raggi della Linea esposta, * 

E per quanto sul mar si avanza e spande, .. 
Stanco il nocchiero a rinfrescar si accosta . 

Ma dove dentro terra si dispande , 

La piu barbara gente ivi è riposta, 

Li sangue uman tutta bagnata e lorda, 

JE che le membra ne divora ingorda. 

,-Y < - D*oro 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOSESTO. 


_ _ 

lo I 

3 * 

D'oro e piu culta gente assai ferace 
Giace a Levante di Abissinia il regno , 

Che prima Saba , e resse poi Canriace , 

K I Re per scettro ha della croce il segno . 
Ma sparsa è qui la velenosa face 
Dell* empia setta di Eutichete indegno, 

E le vaganti sne cittadi attende 
Il Re spesso a cambiar sotto le tende. 


Tr3 gli altri monti , die nel seno aduna , 

Uno in mezzo alle nubi aiza la fronte , 

Che il proprio nome prende dalla luna , 

Ov'è del Nilo la famosa fonte. 

Quivi in data stagion il eie! s’ imbruna, 

E pioggia versa sopra più di un monte ; 
Questa a seconda poi del suo costume 
Tutta sen corre a far più grande il fiume . , 

33 

E tanto l'acqua furiosa abbonda, 

Che al Nilo resta troppo l’alveo stretto; 

Per cui s'inalza allor fuor della sponda, 

E fa di un mar, non gih di un fiume il letto,' 
La Nubia prima, indi l'Egitto inonda, 

Dove non è tra gli argini ristretto, 

. E del limo fecondo allaga e bagna 
Ad arricchir di biade la campagna . 

Tomo III. L * Qui 
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Qui dunque nasce il Nilo , e poiché fatte 
Ha piu giornate in boschi orridi e cupi , 
Sopra altissime rocche alfìn s'imbatte, 
D'onde alto cade tra 1' orrende rupi: 

E forma le famose cataratte , 

Che son dette del Nil le Catadupi , 

E le inalzate gocce all’ aria in seno 
Formano opposte al sol l'arco baleno, 

35 


Verso Oriente vi è Melinda , e Brava , 

E del Zanguebar stendesi la costa ; 

Piena di gente temeraria e brava 

Madagascar ne sta tra l' onde ascosta , < 

Per quel canal , che la gran spiaggia lava , 

Nell* isole il nocchier spesso si accosta , 

E ristorato alfin dal suo disaggio 
Siegue verso dell’ Indie il suo viaggio, 


Z6 

Altri imperi di poi son dentro terra , 

Ove del Monoemug't il Re comanda $ 
Monomotopa i suoi stati rinserra 
Per lunga estensione in altra banda: 

In pace rispettato , e -fiero in guerra , 

Un potente Signor colà comanda* 

Tra gli' Ottentotti, e i Caifri alhn si avanza . 
Quel capo , che nome ha Buona Speranza , 

VoU 
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Volgi in Asia di nuovo il tuo pensiero . 

Già si presenta a prima vista il Sina, 

E seguendo per Gaza indi i! sentiero , 
Vedrai Tiro, Sidon , la Palestina. 

La città , che di Siria ebbe l'impero 
Vedrai sepolta nelle sue rovine , 

Guarda il Libano , e sparsi in varj siti 
Sono Nestoriani , e Maroniti . 

3$ 

pepo Gerusalemme , ed ecco il monte , 

Ove Cristo spirò trafitto in croce , 

E dove il Tempio alzava un dì la fronte 
Ivi si ode tuonare Araba voce : 

Ed il santo Sepolcro esposto aH'onte 
D'uno infedele popolo feroce: 

Scorre il Giordan per le campagne apriche 
Memore ancor delle grandezze antiche. 

• V ''_ * X 

39 

La fertile campagna intorno guata, 

Che la vaga Damasco in seno accoglie , 
Dove venne da Dio prima formata 
L umana specie , e cinta ancor di spoglie ; 
Tripoli il porto in mezzo al mar dilata. 
Donde il piloto le sue vele scioglie . 

Quell isola, che in mar vedi disgiunta 
Ebbe gli orti di Gnido, e di Amatunta. 


J . > 
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Siegue Rodi a sinistra, e Creta appresso, 

Rodi famosa per Y eccelsa mole 
Esposta del suo porto in su l’ingresso 
Rappresentò l’ immagine del Sole. 

Creta, dove regnò di Giove istesso 
Nel Re Minos la decantata prole ; 

Qui le vestigie son del Laberinto , 

Ove ne giacque il Minotauro estinto , 

41 

Ingombro il lido’Mi cittadi , e sparso 
JJi tante isole e tante , ecco 1 Egeo , 

Colk fur Mitilene , Efeso , e 1’ arso 
Ilio per man del vincitore Acheo. 

Qui Serse un di con tante navi apparso 
Appena in un battei fuggir poteo , 

E Temistocle sol dell Asia a fronte 
Ruppe t disperse il temerario ponte , 

4* 

Questo è il canal , quando al Montone assisa ^ - 
Cercò di trapassare all' altro lido 
Elle con Frisso $ ma fonda divisa _ , 

Ambi sommerse dentro al flutto nitido . ^ 

■*. Eron qui giacque del suo sdegno ancisa 

- Colf infelice notator di Abido : _ 

E dentro terra sono e Lidj , e Licj, 

E Bittini , c Cappadoci , e Cilicj . 

/ * Gia- 
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Giace dopo ridente a destra mano 

La terra , che feconda il vasto Arasse * 

Quii Trabisonda si dilata al piano, 

Là son le donne armigere Circasse . 
fi Caucaso gelato è non lontano ; 

Guarda, del Caspio mar son Tonde basse, 

Che da ogni altro diviso intorno serra 
Con sponde insuperabili la terra» 

44 

• 

Le campagne ecco ormai di Tartarià j 
Che vanno a terminar col mar gelato ; 

E divisa in piu. d 1 una Monarchia 

Di qua ha la Cina , e T India all 1 altro lato . 

Piena di gente predatrice e ria , 

Tanti nembi di armati ha fuor mandato, 

Che del mondo apportar 1 per ognji loco 
E guerre, e stragi, e morti orrende , e foco, 

45 

Al Mezzogiorno vanta Sarmacanda 
Patria del prode Tamerlano invitto 
Che scorse vincitore in ogni banda , 

Scosse Bagdat , e poi passò in Egitto . 

Verso. Aquilone un altro Re comanda , 

Che fa da un ‘luogo ad un altro ognor tragitto, 
E spaccia da per tutto i suoi confini 
Pelli) di bianche volpi , e di armellini . 

L 3 
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Agli occhi tuoi 1* Europa adesso addito 
Degna madre dell'arti , e del sapere 
E ‘1 fasto mira nell" estremo lito • • 

Del formidabil Russia.it potere $ 

Già ignoto e incolto * or può saggio ed ardito 1 
L'onor di Marte e Pallide ottenere, 

E di ' ulivo e di allori orna la chioma 
Già Pietroburgo al par di Atene , e Roma . 

47 

Tu veramente grande e invitto Piero, 

Superando ogni ostacolo e ritegno , 

La mole ergesti di s'i vasto impero , 

Di te poi reso , e del tuo cor ben degno i 
E sé l'animo provvido e guerriero 
Non giunse a maturar 1" alto disegno , 

Lo terminaron tre somme eroine 

» Elisabetta con due Caterine . ' 

si 

48 

L' ultima già del glorioso nome ' / • ' 

Tutto riempie l’ universo intero , 

Al cerchio imperiai delle sue chiome 
Tauride aggiunse un altro serto altero • 

Di Tomi le eittadi oppresse, e dome 
Riconoscon contenti il nuovo' impero ; 

E"1 Ponto Eusin , che ogni comando sdegna, 
Costretto è a rispettar la Russa insegna . 

Nuo- 
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NuoVo Scipio del Nord tu Potenchino , 

Cui di Bender si aprir Je mure altere j 
Se tu cedesti al iuo fatai destino , 

Il suon vivrà dell' opre tue guerriere: 

Altri verrà , che al muro Bizantino 
Ricondurrà le tue famose schiere , 

E Ribas forse d'Oriente il trono 
Saprà portare al suo Monarca in dono. 

50 

la deserta Siberia è quella , e questa 

E la fredda Lapponia , e Arcangel svelo • 

Per la novella Zembla ecco si appresta 
A scovrire il nocchiero un altro cielo ; 

La Svezia a Roma , indi al german molesta 
Siegue Norvergia , ov’ è perpetuo il gelo . 

Piu sotto al polo sta la Greonlanda , 

£ gittà fiamme V Ecla entro T Islanda . 

51 

Presso al Baltico mar guarda la terra, 

Che Dania prima , or Danimarca è detta ; 
Quindi Uscir Cimbri e Teutoni in guerra, 

Su cui fe Mario la crudel vendetta , 

Che la parte , che il mar coll* onde serra , 

In troppo angusti limiti è ristretta $ 

E perciò venne nell’ età passata 
£a Chersonese timbrica chiamata . 
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Della vasta Germania ecco il terreno, 

Presso allo stésso mar giace vicino, 

Che tanti regni accoglie entro del seno , 

E'1 soglio deir Impero alino Latino. 

Mira , qual astro in citi splende sereno , 
Ov’erge il capo la regai Berlino, 

Che ammirò nel suo ke del Bratidebnrgo 
Il Pindaro, il Marcello, ed il Licurgo» 

53 

Qui nell'alta Sassonia osserva intanto 
Dresda gentil , che de' suoi duci è sede , 
Lipsia poco lontana ad essa a canto , 

Che alle scienze ed alle arti ivi presiede » 
Nella bassa Sassonia il primo vanto 
Nella gran casa di Hannover si vede . 

Poi siegue la Westfalia non lontana , 

Ov’ è l' imperiai cittJt Aquisgrana . 

» 54 

Ambi del Reno i circoli rimira 

Magonza il primo, e Tre veri , e Colonia 
Col Palatiti, l'altro a Vormazia , e Spira; 

Vie» poi Baviera , Svevia , e la Franconia , 

E Boemia , e Moravia ancora ammira 
Confinanti nel Nord alla Sassonia ; 

Oltre le cittlt libere, ed i stati 
De’ Langravi, de' Principi, e Prelati. 

più 
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Qui Carlo invitto in campo alto inalzando 
Fe lampeggiar la riverita spada , 

E al fulminar di quell* invitto brando 
Convien , che ceda 1 * inimico , e cada . 

Sostien colle vittorie il gran còni andò, 

Ed a’ trofei maggior* si apre la strada, 

E si ode risonar per ogni parte 
L’ eccelse imprese del novello Marte . 

5 * 

Alza nell' Austria la sua fronte altera 
Vienna, che delTlstro oggi è regina,' 

E qui riposa 1 ' Aquila guerriera 
L'Aquila memorabile Latina. 

Essa nòn men sovra dell' Austria impera 7 1 
Ma de 1 Cesari al piè Isiede vicina, 

Ministra de* suoi strali in pace e in guerra i 
Gli umili esalta , ed i superbi atterra . . 

57 

Del bel Sebeto la piu vaga stella ; *• l 

Unita di Leopoldo al chiaro figlio y 
Or fa la reggia Imperiai piu bella , 

Mentre al cesareo alloro è unito il Giglio . 
Qual si aspetta da lor prole • novella , 

Che possa nel valore e nel consiglia, 

A" proprj Genitor', regnando a canto 
Degli Avi illustri superare il vanto , 


t? o CANTO DECIMOSESTÒ, 

58 

Quel , che del sacro impero , e del vetusti 
Cesareo alloro ebbe dal cielo il dono , 

Ben sa col braccio poderoso e giusto 
Gli eccelsi dritti vendicar del trono; 

E sempre glorioso invitto Augusto 
Fe de' suoi strali rimbombare il suono , 

E uguali al suo gran core il mondo attende 
Imprese memorabili e stupende « 

$ 5 ). 

Dell 1 Ungarico regno adesso osserva 
Il genio marziale, e in un la possa, 

Che le vaste pianure ancor conserva 
Piene di aridi teschi , e di fredde oss3 . 

Buda, che sdegna al Trace esser più serva,' 
Vede a terra restar l'Asia percossa j 
E Temiswar , che sta salda e sicura 
Nel gran recinto dell 1 eccelse mura. 

ÓO 

De 1 due si vasti Imperi ecco il confine,' 

Ove a rompere andonne il Tracio orgoglio : 
Fatai cagion di morti e di rovine , 

Ed al fiero Ottoman di alto cordoglio . 

Qui Eugenio ornò di eterni lauri il crine, 

E fe tremare di Bizanzio il soglio , 

E qui al prode Laudon l'Ismara sorte 
Del famoso Belgrado aprì le porte < 

, Guar- 
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Guarda qual lungo tratto di terreno 
Il reale Danubio inonda e lava , 

E come accoglie nel suo vasto seno 
Il Lek, l'isser coll’Inno, il Rab , la Drava; 

E prima , che nel mar poi venga meno , 

Il Tibisco" riceve, e alhn la Sava , 

E con tal furia in mezzo al mar si spinge y 
Che urta nel salso flutto, e lo respinge. 

6 i 

Rivolgi il ciglio da per tutti i lati , 

E vedi tanti popoli diversi , 

Bosni , Schiavoni , Dal mai, e Croati, 

In sì varie provi ncie erran dispersi . 

Vallachi con Moldavi , ed altri stati , 

. Ora al Turco fedeli , ed ora avversi . 

Bender , che rimirò sopra al suo lito 
Prima Nason , poi Carlo Sveco ardito i 

Guarda al di sopra la Sarrftazia antica , ,• • 

Che Polonia da voi vien nominata; 

Prima cotanto de' suoi dritti amica , 

Or del trono reai priva e spogliata; 

Di Ukrania poi la; gran campagna aprica 
.Verso il Tanai si stende , e si dilata , 

E nel suo letto ancora il Boristene 
Rivolge al mar le insanguinate arene 4 

Mira 
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Mira la Tartaria tanto feroce 
Di gente predatrice , e di cavalli • 

Sopra del Ponto Ensin distesa giace 
Piena di armenti , ed ubertose valli . 

Or non piu in campo suddita del Trace 
Corre al fragor de' bellici metalli ; 

Scosso T antico suo primier servaggio , 

Del Nord alla gran donna or porge omaggio < 

*5 

Altri stati il terren dentro racchiude 
Soggetti al vasto Impero Moscovita 
Di sotto han la Meotide palude , 

A' Russi legni Azof apre l'uscita. 

Altra terra col mare ancor rinchiude , 

Gente alla preda avvezza , e all' armi ardita ; 
Della presente guerra appunto è questo 
Il teatro , che al Trace è sì funesto . 

66 

Sì , questo è appunto il contrastato suolo f 
Campo di guerre , si tremende , e fiere , 

Ove sovente fin dal freddo polo 
Mosse la Russia le agguerrite schiere : , 

E qui fermaro il glorioso volo 
L'armi di Caterina, e le bandiere; 

E minacciar’ dappresso alta rovina 
Pel Turco impero alla città regina . 

' Quin- 
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Quindi Dario superbo un tempo uscio 
Dall' Eufrate a portar guerra agli Sciti , 

E qui pagò del folle ardire il fio, 

Quando i Persi tornar vinti e scherniti . 

Ecco la Tracia , e Costantin qui un'io 
La città di due mar , che ingombra i liti $ 
Ove il fiero Sultano il soglio altero 
Alza sul vasto suo potente impero . 

68 ... 

Là nacque della terra il vincitore , 

Che un altro Dario rovesciò dal soglio, 

E accrebbe al Macedonico splendore , 

E al Greco suol cotanto fasto e orgoglio. 

Mira soletta all" Uttoman ' Signore 

. La Grecia aspersa di mortai cordoglio . 

> Dove son , dove son bparta, Micene , 

Megara Tebe , Argo , Corinto , Atene ? ... < 

69 ■ 

Ecco la bella Italia, ecco la degna 

Donna del mondo un dì madre di Eroi , 

Che la temuta e rispettata insegna 
Spiegò da" lidi Esperj a" lidi Eoi , 

Oggi anche bella, e gloriosa regna , 

Tanto piacquero al cielo i pregi suoi ; 

E di tante opre sue nell" ammirande 
Vaste ed ampie ruine ancora è grande . 

E la 
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E’ la fertil Trinacria a lei vicina , 

Ove 1’ alto si eleva ignito monte , 

Nella cui negra orribile fucina 
S* ode il rimbombo del martel di Pronte, 
Passato il Faro , col bel suol confina 
Di Calabria , che giace ad essa a fronte. 

Qui Sibari , Eraclea , Crotone avvolte 
In cieco obblio stan nel terren sepolte . 

7* 

Siegue l'arsiccia Puglia, e qui si vede 
Canne, che al Tebro fu fatai cotanto; 

06' feroci Sanniti indi la sede , 

Ov’è la valle dell' antico Ansanto. 

Sul mar di apriche collinette al piede 
Sta la bella Partenope , e da un canto 
Tiene il monte , che fiamme al ciel tramanda, 
Ed i campi Flegrei dall' altra banda . 

72 

Liete colà delle Camene il coro 
Fa risonar le fortunate rive ; 

E' padre e cittadino un Re tra loro 
Quelle genti fa allegre, e più giulive. 

Or se ivi ritornò F eth dell'oro, 

Tutto il vanto, o Fernando, a te si ascrive; 
Si ascrive a Te , se ivi tornò gradito 
Il buon secol di Augusto, e quel di Ti t0 * 

Di 
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Di sue grand' opre il bel Sebeto abbonda , 

E '1 pregio agli Orti Esperidi già toglie 
Dell' estinta Sirena in su la sponda 
Opre piu belle e piu ammirande accoglie j 
Piìi fastosa Minerva , e più gioconda 
Va delle nuove alzate inclite soglie , 

E non invidia al secolo vetusto- 

Sul Palatin la mole ampia di Augusto ( 3 ). 

Ovun- 


( 3 ) Fra le tante belle e stupende opere , on- 
de viene abbellita la Metropoli del nostro Regno, 
ed il Regno istesso dalla munificenza del nostro ama- 
bilissimo Sovrano Ferdinando IV. 1’ autore del Poe- 
ma ne nomina alcune soltanto . Fra queste 1' amena 
e deliziosa villa Reale sulla spiaggia diChiaja,che a 
renderla più magnifica e curiosa allo sguardo de’ 
forastieri , 1’ ha adornata polla inaravigliosa e rara 
statua del Toro Farnese . 

Negli antichi studj si vede con superbo e gran- 
dioso disegno inalzata la Biblioteca Reale, arricchita 
de’ libri più rari e scelti , che vantava la casa Far- 
nese , oltre a quelle cose più preziose aggiunte dalla 
reale munificenza. 

Così sono sorprendenti le reggie strade aperte 
per il traffico del regno per le Provincie di Abruz- 
zo , e Calabria , e specialmente quella , che da Na- 
poli conduce a Reggio . Così sono degne di maravi- 
giia le rarità del Museo di Ponici , dove è stato ge- 
losamente raccolto quanto si è ritrovato negli scavi 
di Erculano , Pompe jano , e Stabia . 
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Ovunque il pellegrin rivolge il ciglio 
Del prode Re l'opre immortali ammira; 

Del suo cor, del suo braccio , e suo consiglio 
Esempj memorandi intorno mira; 

Prive d'ogni disagio e di periglio 
Ampie maestose strade ancor rimira; 

Onde del nobil regno in ogni parte 
Il commercio fiorisce, e insiem ugnarle. 

75 

Se a piè là del Vesevo il passo arresta, 

Intatti scopre anfiteatri , ed archi ; 

Dica del gran Fernando opra fu questa, 

Che fuor gli trasse da gravosi incarchi . 

Del monte li covri l’altra tempesta, 

Gran tempo fur di polve onusti e carchi: 

Ora raccolti in gran Museo discopre 
I fusi bronzi, i sculti marmi, e l'opre. 

7 6 

1 * 

Se passa del Tifate il fertil piede 
S* offre maestosa la superba reggia; 

Superba si , che ogni credenza eccede ,' 

E su mille colonne alfa torreggia. 

Nuova cittade anche in San-Leuci vede , 

Che nell’arti coll’ altre ancor gareggia, 

Ove il gran Re novelle leggi affisse , 

£he di sua mano fabbricò , e prescrisse f 

Fra 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOSESTQ. H7 

77 

Fra le delizie più pregiate e raic 
» Vinta dall* arte sefnbra la natura , 

Che dritto il corso all" acqua osò scavare 
Pel sasseo sen d" ampia montagna e dura f 
Vengono Tacque cristalline e chiare 
Per lunga strada , che passa sicura , 

Per gli archi imposti agli archi , e per un ponte. 
Che ai dorso ha un puri)?, e un monte unisce a un monte. 



Bello è veder chi detta leggi in trono, 

E di due regni siede anche al comando; 

E sa delTaimi al minacceVol tuono 
Guidar le Schiere , e maneggiar il brandoj 
Di Licurgo e Solon che vanta il dono , 
Fondator di colonie , allora quando 
Sgrava delle sue cure il regio petto, 
Pivien colono, agricoltor perfetto ^4), 


Tomo III . M Tal 



(4) Parlasi qui della nuova Colonia fondata dal 
nostro Monarca in S. Leuci - t dove il Re ha introdot- 
ta la manifattura delle seti, che fa maravigliosi pro- 
gressi , ed il Re messo si è degnato onorare quella 
sua nuova Colonia con nupve savie leggi , scritte di 
proprio pugno reale. 
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Tal forse un dì nelle campagne Perse 
Dallo splendor del soglio ancor lontano 
Si vide il memorabile Artasserse 
Di rustico istrumento armar la mano , 

Tal poiché gli Equi superò , e disperse 
Dopo il trionfo il Dittator Romano , 

Tornò contento al pristino lavoro 
Spregiando i fasci , e '1 conquistato alloro , 

• 30 

Nè tu tra boschi oscuro , e in mezzo all' acque 
Piu resterai negletto ed avvilito , 

Se agli occhi alfin del gran Fernando piaequf 
Non più pscuro , ma illustre oggi Cardito : 

Se finor nell" cùbito tuo nome giacque 
Cura di un Re divenne oggi il tuo sito , 

Ed alzarsi già in te rimira il sole 
Nuova stupenda architettata mole» 

s* 

JPer cui dall'alveo cupo e taciturno 
Alia l' afflitta fronte e sbigottita , 

E non più inconsolabile il Volturno 
Di sue grandezze le vestigie addita ; 

Che dove acque stagnanti e bronchi fumo, 
Guarda l'augusta mole ormai compita; 

Se stanco il fato del suo duolo alfine 
Compensa per tal Re le «ue ruine. 

Sen- 
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.Sente dall’Alpi appena il suon, che squilla, 
Della tromba terribile e funesta , 

Di generoso ardir tutto sfavilla , 

E pronto r armi alla difesa appresta . 

Nuova virtù nel volto ecco gli brilla 
Onde cauto previen la rea tempesta , 

E la gran mente assicurar sa poi 

. yera pace e gloriosa a" regni suoi , 

33 

f.n mezzo poi della campagna aprica 
Gli avanzi son della citta Campana, 

Che il feroce Annibai accolse amica , 

E contro si aguzzò T ira Romana . 

Sdegnata va la pallida ombra antica 
Per 1' ampio Anfiteatro in forma strana , 

Ed il nome di Fulvio ancor detesta, 

£he fe de* figli suoi strage funesta « 

H 

Ecco la grande al secolo vetusto 
Del Tebro illusile la citta superba, 

E ad onta ancor del tempo edace .e ingiusto 
Quasi 1* amica traesti riserba. 

Le sue moli, che alzò pili .d'uno Augusto , 
Quantunque sparse son di arene ed erba , 
Da barbari quantunque oppressa e doma, 
..Cadde, e risorse, e Roma ancora è Roma; 
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Per te gran Pio , per te sommo pastore , 

E non col prisco marziale orgoglio 
Tutto riacquista il suo primier splendore 
E colla pace ha la giustizia in soglio . 

Per te colmo di gioja e di stupore 
Mirar può la grand' opra il Campidoglio , 
Che ove eran le Pontine acque nemiche, 

S' apre il varco , e biondeggiano le spiche , 

85 

Mira per te là, dove al ciel torreggia 
L' augusta in Vatican mole immortale , 

Ergersi a quella a canto un’ alta reggia 
A’ tuoi degni pensier' soltanto eguale . 

Tu fai , che i monumenti ognun riveggia, 
Che gran tempo coprì 1' obblìo fatale ; 

Tu fai , che in dolce pace in te la Chiesa 
Trovi il padre , il pastore , e la difesa . 

87 

Quindi sull’ Istro o che tu fai passaggio 
Di Teresa a veder 1' augusto tiglio , 

Corron le genti a gara a farti omaggio 
L’opra a mirar del tuo sovran consiglio, 

O che siedi sul Tebro , il gran retaggio 
Di Pier conservi , e con paterno ciglio , 
Impavido nocchier provvido accorto 
Salva conduci la gran nave in porto . 

Ven- 
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Venga deh ! venga ormai quel fausto giorno , 
Che in un si vegga il grande ovile unito , 

Ed al proprio pastor faccia ritorno 

Già da gran tempo .il Greco suol smarrito ; 

E deir antica legge e fede adorno , 

Vegga il Nilo e 1* Oronte alfìn pentito , 

E Pio rimiri alle grand* opre intento 
Piangendo ognun di gioja e di contento *' 

8 9 

Ma T Arno ecco e 1* Etruria , ove di Flora 
Tra’ culti campi la città ne giace, 

Ove le vaghe sponde, e i lidi onora 
Di Carolina allor piu bella face : 

Qui TAppennin alza il suo dorso ancora ^ 

Ch* ha il piè di dolci vini assai ferace : 

Guarda Corsica , Genova , e Savona , 

Che d* incendio guerriero oggi risuona . . t 

90 

Guarda colà dell’ Alpi in sulle porte 
Come vaga Turino alza la fronte , 

E *1 prode Re , che coraggioso e forte 
Si oppon de’ Galli alle minacce e all" onte, 

E al nembo apportator di stragi e morte 
Corre a incontrar, che scende giu dal monte: 
E yedi Nizza a canto al mare , e ‘1 Vado , 
Che già al campo Francese aperse il guado. 

M 3 Di 


è 
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Di cittadi e villaggi assai ferace 

Tr-i !" Alpi e 1' Appenri'n piano si estende , 
A cui diè nome il .Longobardo audace , 
Parma , Piacenza , é Modena comprende . 
Mantova inespugnabile ne giace 
Sul Mincio, é si sostiene, e si difende z 
Il Re de* fiumi il Pò , dove nell* acque 
Fulminato Fetonte un dì ne giacque * 

E tu , che dir Unno ed al Gotico furore 
Di esser serva , o Venezia , un dì sdegnasti 
Onde fuggendo in mezzo al salso umore 
La prisca e bella libertà serbasti , 

Ed accrescendo fasto al tuo splendore 
Nel mar le mura , onde sei adorna , alzasti 
E il pregio ancor di maesià sovrana • 
Mostri della Repubblica Romana. 

9Ì 

Sebben vedi Aquileja a terra sparsa 
Dal ferro distuttor d'Attila insano , 

Di provincie e città non sei tu scarsi J 
Onde n* è pieno il mare intorno e *1 piano 
Che nobil serto a te fanno e comparsa 
Colla città del fondator Trojano , 

E gran parte dell* Istria , e di Croazia ; 

E lungo tratto ancor della Dalmazia . 
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Per te vaga la Brenta al mar sovrasta 
E da te prende il seno d* Adria il nome ; 

Per te Corfù coll* Ottoman contrasta , 

Ove fur le sue forze oppresse e dome . 

L' inclita invitta gloria tua sol basta 
Di eterno serto a circondar le chiome , 

E fai, che Libia ti rispetti, e temi, 

E al tuon de* bronzi tuoi paventi e tremi 

P5 

Verso Borea distende i suoi confini , 

Che apron tra monti alla Germania il varco; 

Milan guarda all* Occaso, ed i vicini 
Monti , che fanno al suol si grave incarco j 
E di guerrieri abitator" Alpini , 

Di cittadi , e di rocche il giogo carco , 

Che in tredici canton’ diversi , i lati 
Ricuoprono gli Elvetici allegati . 

96 

Or per quei monti, che passò Anniballej > 

E già prima di lui Ercole invitto , 

Che per 1 * ardua salita , e giogo , e valle 
Fè con tanta fatica al fin tragitto $ 

Al cui valor Roma voltò le spalle, 

E mirò più di un Console trafitto ; 

Ecco Savoja , ed ecco la campagna , 

Che il Rodano , la Senna , il Loira bagna . 

Fine del Canto Decimo* tsto . 
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Liscia di Europa i lidi , t drizza il corso 
Il volante pallon pel mar di Atlante , 

E poiché l'ampio spazio ha qui trascorso 7 
Se gli offre il nuovo Continente ovante . 
Cosi premendo ancor dell ' aria il dorso , 
Tante contrade spaziose , e tante 
Vede , e di Panama, sopra il famoso 
Istmo poi scende a prendere riposo * 


Q Uesto è il regno di Francia , e fu il primiero * 
.Che inalzò Feramondo e Moroveo 
Fin d' allora, che scosso il grande Impero* 
Per man del fiero Goto al suol cadeo: 

Che distese , ingrandì , rese più altero 
Col ferro e col valor poi Clodoveo . 

Le di cui armi , è 1 cui pietoso zelo . 
Secondar volle con prodigj il cielo. 

O quaf* 
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O quali illustri Santi) oh quali invitti 

Padri , e dottori ornar quei regni un giorni . 
Dalle cui penne e gloriosi scritti 
Fu reso 1 orbe Cristiano adorno , 

Ed i sequaci suoi vinti e sconfitti 
Vide eresia piena di rabbia e scorno : 

E riverito ancor chiaro risuona 
Il Clero Gallicano , e la Sorbona. 

3 

1/ ampio Oceano , e il mar Tirreno bagna ; 

E questa e quella sua famosa sponda . 

Dell' Alpi all' Orto 1' ampia alta montagna , 
All'Austro il Pireneo poi la circonda. 

La spaziosa sua piana campagna 
Di città ricche e popolose abbonda , 

Che verso Borea infino al Ren si stende , 
Molte provincie e regni in se comprende ► 

4 

Parigi in riva della Senna è posta ; 

Grande , superba , ricca , e popolosa : 

Brest dell' Ocean guarda la costa , 

Bourdeaux colla Roccella un dì famosa 
Sul Mezzogiorno al gran commercio esposta 
.Vedi Marsiglia , e dentro al suol Tolosa ; 

E tante altre città veder tu puoi 

Ip quel terrcn , che s’ apre agli occhi tuoi . 

lo 
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Io veggo ancor 1" industriosa terra , 

Che la Schelda e la Mosa inonda, e parte j 
Che nelle sue città piu non rinserra 
Il commercio fiorito , e insiem ogni arte . 

Teatro funestissimo di guerra 
Addivenuta del tremendo Marte . 

Miro i segni funesti in ogni loco 
Delle ruine , dell" orror , ael foco / 

é 

Colà di Francia alla sinistra banda 
Tra mille fiumi , e tra canali ascosa 
Ricca d’ori e derrate , ecco i* ulanda , 

E in mezzo al mar vedi Amsterdam famosi/ 

Essa non meno in terra , in mar comanda , 

E sul commercio suo regna , e riposa j 
E il fiatavo nocchiero ardito e accorto 
Trascorre il mare dal#* locato all' Urm j 

7 

• 

In volto or non appar tanto giuliva 

Da quella , che fu pria, troppo difforme 
Delle ricchezze sue spogliata e priva 
Ma sembiante di scheletro deforme : 

A scuotere dal dorso non arriva 
Delle tante disgrazie il peso enorme ; > < 

E minacciar si sente in mate $ in terrà > 

Da fieri incendj di novella guerra. 

Ver,' 
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Verso Austro, osserva, il Pireneo si estende 
U" sono i regni della ricca Spagna, 

E come una penisola si stende , 

Che il mare intorno la circonda e bagna ì 
Vers' Orto Cartagena in se comprende 
Ver 1" Occaso la fertile campagna , 

Che inarfia il Beti , ove Gerion le prove 
Fe con tre colpi col fìgliuol di Giove . 


I 


1 


ir** 


9 

Poi verso 1’ Ocean pur forte e vago . 

Forma altro regno il Portogallo solo 
Ove portando arene d'oro il Tago 
Col tortuoso piè ne bagna il suolo. 

Qui del suo nome di fondar fu vago 
Città del buon Laerte il gran figliuolo ; 

Ed ora è cinta l' immortai Lisbona 
D'altera fedelissima corona- 

■i 

IO 

, • 

Nè par , che téma Gibilterra aggravi . r 

Nel forte insuperabile ristretto , 

Sebben di legni smisurati e gravi 
Ingombrarsi ad ognor vegga lo stretto ; 

Al roco suon delle fulminee navi 
Palpita all' Africano il cor nel petto , 

Che sull' opposto lido , ov' ei soggiorna 
Sconfitto è sempre, e a minacciar ritorna; 

Qua- 
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Quasi nel centro della Spagna siede 
Madrid soggiorno del Monarca Ibero , 

Che lo scettro potente alzar si vede 
Dal trono augusto al gemino emisfero . 

Ora del noto Calpe osserva al piede 
Il tanto nomatissimo sentiero . 

Qui le colonne son , che un dì si vide 1 

Segnar per meta a’ naviganti Alcide . 

12 

Quel mar , che un giorno della gran Brettagna 
Dal rinomato e popoloso suolo 
Vide passar di Francia alla campagna 
Blancard con nuovo temerario volo ; 

Con contrario camin la mia compagna 
Imprese a trapassar per 1 ' alto polo : 

Si ascose indietro allor Francia , e Parigi , 

E a fronte s' inalzò Londra , e ’i Tamigi . 

Sotto vedesi il mar tra questi e quelli 
Lidi , che 1 ' uno e l’ altro suol rinserra y 
Tutto ingombro di navi e di vascelli , 

Gravi di cavi bronzi , e armati in guerra ; 

Altri piccioli legni agili e snelli 

Gire , e tornai - da questa a quella terra , 

E mille sventolar vele e bandiere 
Di nazion diverse e passaggiere . 
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Ecco il fiume apparir , che su del dorso 
I più alti vascelli ognor sostiene , 

Placido spiega tra Je sponde il corso , 

Ed a dar foce in mezzo al mar sen viene • 
Ecco Londra , ove par P orbe concorso , 

Che Sparta in armi, e nelle scienze Atene 
Vince e sorpassa; al ciglio apre e disserri 
( Tutta P ampiezza sua già P Inghilterra » 

n 

L' ampie provincie , le citt'a , i canali f 
I suoi si vasti e frequentati porti , 

La Sabrina , P Humber , fiumi regali , 

I suoi castelli ben guarniti fi forti, 

I superbi cantieri , e gli arsenali 
Opre degne d* ingegni audaci e accorti, 

Ben dimostrano .appien qual può vantare 
Gloria , o potenza sopra tutto il mare » 

16 

JVerso del mezzodì giaccion solinghe , 

Come se in mezzo al mar fossero ascoste > 
Wight deliziosa, ,e le Sorlinghe 
Del mar fremente sempre a" flutti esposte; 
Che talor son d'asilo alle raminghe 
Navi spinte da' venti in quelle coste . 

Verso di Normandia poscia vedrai 
Quelle di Guernesey, e di Gerzai . 

Or 

KV 
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Or del Settentrione all'altra parte 

Anche osservar potrai di Scozia il regno , 

Che un dominio formò prima in disparte , 
Ora è un governo più potente e degno 
All’Anglia unito $ il Tai divide, e parte 
L’ un l' altro suol , che di alti ingegni e pregno ; 
Edemburg Santandrea città son quelle 
Ambe di Scozia mercantili e belle , 

• 18 

' * • 

Malgrado gli urti , e le vicende strane 
Del tempo edace , e dell’ antica etade 
In parti si discoste , e si lontane , 

Gli avanzi ancor delle superbe strade 
Serbansi qui dell' aquile Romane, 

Il cui gran nome entro l’obblio non èade , 

•E dell* ampia muraglia evvi più innanzi 
L'alta, ruina , ed i superbi avanzi r 

Oltre le tante sue provincie interne , 

Di molte isole tien sparso il contorno : 
Giaccion verso Occidente le Westerne , 

Che ancora Ebude fur nomate un* giorno , 

Di Scozia al Nord verso le parti esterne 
Sono 1 * Orcadi sparse a quelle intorno , 

Ove rotto tra scogli ognor si sente 
In vortici girare il mar fremente . 

, Scor- 
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Scorsa ormai 1 * Inghilterra all' altra banda; 

Si scopre all' Occidente un altro mare 5 
E sui confin di questo ecco 1 " Irlanda , 

Che piana , bassa , e paludosa appare • 

Verso £el polo si discopre Islanda , 

Ove un vulcan suole la fronte alzare , 

Di fiamme ergendo la sua cima ardente 
,Tra il duro ghiaccio , e tra la neve algente (1) • 


21 


jQuindi fassi passar l'ampio e rotondo 
Primo Meridian sopra del suolo , 

Che circondando intorno intorno il mondo. 
Distende il cerchio all" uno all' altro polo : 
Per l'Atlantico mar vasto e profondo 
Volgemmo poi dirett unente il volo , 

Senza scovrir in mar sì vasto e infido 
Terra novella , o sconosciuto lido (2) . 


Solo 


(1) 1 C: itici fanno delie caldissime dispute su 
l’antica Thvie , ina comunemente pero si crede, che 
t p Isola Ishndd ,..il cui terreno è deserto e sasso- 
so , e la povera plebe macina delle spine di pesce 
per farsi il pane . Vi è un monte chiamato Ecla , 
-he vomita fuoco , e vi è ancui? un lago 3 che im- 
pietrisce quanto in esso vi si getta 

(2) Il Mirano è il secondo gran cerchio mo- 
bile , che passando per. i due poli , e P^ri\ Zenit fi 
d’igni paese , taglia ih due parti uguali 1 Orizon- 
te , e tutti gli ai chi , e porzioni di cudaun cerchio^ 
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Solo orche orrende , e orribili balene 
Nè ancor veduti smisurati mostri 
Colle scagliose ricurvate schiene 
Quell' immenso gran nnr par, che dimostri, 
Che in alto per le nari altere vene 
Spruzzano d'acqua in quei nettunj chiostri; 

E starne a galla , come eccelsi monti 
Con dorsi alzati , e colle crespe fronti , 

Tomo III. N Vol- 


Si è detto mobile per esser differente, secondo i di- 
versi paesi . ì Geografi ad ogni grado dell’ Equatori 
hanno concepito un Meridiano , che passa per i poli 
del mondo, e per lo 7 enith del luogo, ed il numero 
è di 360., e tra questi ne hanno scelto uno, col no- 
me di primo Meridiano , che serve per misurare la 
distanza da Occidente in Oriente. Tolomeo , e Marino 
di Tiro posero jl primo Meridiano nell’ isole Fortu- 
nate t e lo stesso seguirono gli Arabi . Fitea Marsi- 
gliese lo situò nell’ Islanda . Hondio lo fissò nell’ iso- 
la S. Giacomo , e Mercatore nell’ Azore . Jansone , e 
Guglielmo tìlaeu hanno determinato il primo Meri- 
diano nel Pico di Te ne riffa , e di questo si servono 
attualmente gli Olandesi. Alcuni hanno situato il pri- 
mo Meridiano nell’ isola S. Elicala presso il Capo • 
verde , ed altri nell’ isola di Palma . U Capitano 
, Beaulieu io stabilì nel capo di Buona Speranza . Il 
piò accurato Meridiano però è quello de’ Francesi , 
che con decreto del loro Rè Ludovico XI II. lo si- 
tuarono nell’ isola del Ferro , come la più Occiden- 
tale delle Canarie . 
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[Volgi, allor disse la mia fida duce, 

Al mar curioso rocchio, osserva, e vedi. 
Quell* ampie belve , che il gran mar produce , 
Non ha la terra , ovunque volgi i piedi. 

Dio , che al giusto suo fin tutto conduce , 
Creò questi gran mostri in queste sedi 
Per dar la caccia agli altri pesci , e poi 
Questi fuggendo desse? cibo a voi (3) . 

H 

Mi accennò sol da lungi a mezzogiorno 
L’ isole , che fur dette fortunate , 

Ed il gran Pico, che di fiamme adorno 
Nubi di polve tiene all' aria alzate. 

Oltre al Tropico poi del Cancro intorno 
Del Capoverde 1" isole chiamate , 

Che Gorgadi appellò 1* et’a primiera , 

All' occaso di Europa, indi Madera, 

Qui 

(3) I Pesci grandi , come sono l’ orche , le bale- 
ne, i capi d’ olio, i catadoni divorano i pesci picco- 
li , e perciò si vedono le continue emigrazioni dei 
pesci da un mare all' altro per non esser divorati : 
così T aringhe quantunque facciano 1’ ordinario soggior- 
no nel mar giaccialo verso il polo Artico , nondime- 
no in un certo determinato tempo abbandonano quei 
luoghi , e vengono nei mari di Brettagna , e dell* 
Olanda per sottrarsi alla persecuzione di tutti i pe- 
sci cetacei . 
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Qui si perde la vista , e si confonde ; 

Che non si stende il guardo più lontano^ 

Che 1 ’ Orjzonte intorno intorno asconde 
La più gran parte ancor dell’ Oceano : 

Questo gran cerchio alfìn col ciel , coll’ pnde 
Parte dimostra del terraqueo piano : 

Parte grande ugualmente al ciglio toglie , 

E dell* altro Emisfero in sen l’ accoglie (4) . 

Questa ampiezza di mar sì stravagante ; 

Che vedi sottoposta agli occhi tuoi , 

Prese il suo nome un dì dal monte Atlante; 
Come l’antica etk trascrisse a noi . 

Verso Austro si distende tanto avante , 

E sconosciuti vanta i fini suoi ; 

Ma verso 1 ' Occidente apre al piloto 
Il varco or troppo conosciuto e noto ; 


N <2 


II 




(4) L ’ Isole Canarie sano appunto quelle , che gli 
antichi chiamavano Fortunate . Il terreno è fertilis- 
simo , e l’aria n\è buona. In queste Isole vi è il ce- 
lebre Pico di Teneriffo , ed i Naturalisti pretendono 
essersi questa montagna formata per forza di sotter- 
ranee esalazioni , abbondando quei contorni di sol- 
fo, e gli stessi sassi hanno il colore sulfureo • 
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In questo mar la prisca etk riposta 
Voile la grande Atlandide famosa, 

Clic all" urto poi di gran tremuoto esposta 
Subissò tutta in fondo all’ acqua ascosa j 
Ma il non restarne alcun vestigio , o costa , 
Fa 1 * esistenza sua troppo dubbiosa j 
O se vi fu tal terra appunto è quella , 

Che oggi la grande America fi appella (5J , 

28 

Erasi fin d" allor sparsa una voce 
Costantemente in ogni parte udita , 

Che molto fuor della Tirinzia foce 
Stesse in mez^o del mar gran terra sita . 

Fiìi d' un nocchiero ancor franco e veloce 
Spinse nell* ocean la prora ardita , 

Ma dal lungo camin nel flutto infido 
Spaventato tornò mesto sul lido , 

Tu 

(5) Non p>chi Geografi pretendono, che gli anti- 
chi ebbero cognizione dell’ America. Plutone nel suo 
Timeo introduce alcuni Sacerdoti Egizj , che narra- 
no a Solone Ateniese , che oltre le colonne di Erco- 
le eravj una isola chiamata Attornile piti grande del- 
l*Asia, della Libia , o Africa, la quale disparve do- 
po un orribil tremuoto , e 1* alluvione di un gior- 
no e di una notte . L’ Autore de] libro del mondo 
attribuito da molti ad Aristotele , e da altri a Teo- 
frusto , dice, che vi erano isole assai vaste, e tra il 
'numero di queste si vuole, che fosse V America. 
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Tu Ligure Colombo a' tuoi desiri 
Ardir corrispondendo , avventurato 
Sentier , che non tentar Punici , e Tiri, 

Nel mare apristi di procelle armato . 

Eterno tu vivrai per fin , che giri 
Pel grand* arco del del 1 * astro piu grato 
E *1 nome tuo sarà chiaro cotanto , 

Che oscurerà di Alcide , e Bacco il vanto ( 6 ); 


N à Quan«: 


(d) Crijìoforo Colombo Genove/e S^tto gli auspicj 
di Ferdinando il Cattolico nell" 1492. scoverse alcu- 
ne isole della gran regione dell’ America , la quale 
prese tal nome da Omerico Vespucci , che scovrì la 
terra ferina cinque armi dòpo . Il certo si è , che 
tal regione meritava il nome di Colombano dal pri- 
mo suo scopritore , e tanto più , che il Ve9pucd 
andò sotto gli auspicj di Manuello Re di Portogallo, 
come nella serie degli Truperadori Romani scrive il 
chiarissimo Signor Egizio . Seneca il T ragico ne va- 
ticinò lo scovamento in questi versi della Medea . 
Venìenr annis 

Saecula seria , quìbus Qceanui 
Vincola rerum laxet , et mgens 
Pateat Tellus . Tiphysgue novoi 
Detegat or bea , nec sit terni 
Ultima Thule 
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Quanti fiorir pria naviganti arditi 
Sidonj , Tiri , Egizj , ed Africani , 

Conteggiar del Tirreri soltanto i liti 
Ma non passar oltre i confini Ispani . 

O balzati da venti in mar smarriti 
Tutti perir per varj casi strani ; 

O se toccaro il suol , nessun coraggio* 

' Ebber di ripigliar I" arduo viaggio • 

3 * 

Soltahto un cittadino di Cartago 
Passò di Alcide i rinomati segni , 

Ed i vicini d’ Africa fu vago 

Di quk dell’ Equator veder gran regni . 

Delle scoverte sue contento e pago, 

Te progetti alla patria assai piu degni , 

Che per varj accidenti andar falliti , 

Di Cartagin col fato o furo uniti (7) «* 

Eri 


(7) Il primo , che navigò nell* Oceano oltre le 
colonne di Ercole lungo la spiaggia occidentale dell’ 
Africa , fu Annone Cartaginese ; che portò il titolo 
di Re di Cartagine . trmìconé dell’ istessa città fu 
il secondo , che navigò lungo la spiaggia occidentale 
dell 1 Europa . Il tempo però non ha permeffo , che 
le relazioni di tali viaggi fossero giunte fino a poi • 
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Era la gloria ri serbata a un forte 

Tuo induftré tiglio , o bell' Italia , a cui 
Fosse del mar permesso aprir le porte , 

E esporre un altro mondo agli occhi altrui. 
Tante contrade nell - obblìo se assorte 
Non son , serbasi tutto il vanto a lui . 

Sebben resta la lite ancora incerta , 

Se piu di danno , o ben fe tal scoverta . 

33 

Sebben qual lite io qui rammento , e dico ? f 
Bastan , se altro vi è , cotante prede 
Tolte di gola all' internai nemico , 

E ricondotte in grembo della Fede ; 

Basta il tolto di là reo culto antico , 

Che trionfar la croce ivi si vede ; 

Basta , che ivi oggi verità prevale 
A compensar qualunque danno , e male ( 8 ). 

N 4 Or 


(8) La scoverta dell’ America ha recato nel tem- 
po stesso il male , ed il bene . Molti mali prima 
della scoverta dell' America erano totalmente igno- 
ti , ma dopo il commercio avuto dagli Europei con 
quei popoli, furono le nostre regioni infette di molti 
morbi . Ed in fatti gli Scrittori Medici di unanime 
consenso attestano , che la lue gallica fu conosciuta 
per la prima volta .in Europa l'anno 1504. Il suo 
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Or dunque, saggia donna, allor diss* io, 
Se terre sì disgiunte e s'i ri mote 
Visser per tanto tempo entro 1' obblìoy 
Al vecchio mondo sconosciute e ignote; 
Pregoti a rischiarare un dubbio mio , 
Che il tuo saper solo appagar lo puote; 
Chi tanti regni popolò di gente 
Lontani sì dal nostro continente ? 


Po- 


veicofo furono le genti di Colombo reduci dalla scch 
Verta di tal regione . Molte sono le ragioni della 
novità di tal malore , giacché il silenzio degli Storici , 
e Medici non men Greci , che Romani , troppo at- 
tenti nel tramandar le notizie, e le cure degli altri 
morbi , fanno la pruova dell'asserto. Alcuni confon- 
dono questo morbo colla lebbra , e 1' elefantiasi ; ma 
questi però ignorano , che la lebbra è soltanto ende- 
mici in Siria , ed in Egitto , e che due sol volte si 
è fatta vedere in Europa, la prima nell* esercito di 
Pompeo il Grande, e la seconda nel XI l. secolo in tem- 
po di Crociata . La Rachitide si vuole dal Glìssonio 
anche per morbo nuovo'; ma l'autore fu male in- 
formato da coloro , a 1 quali erane dato l’incarico , 
mentre i Medici di rutti i secoli sono di contrario 
parere , giacché la dettagliano nella vera caratteristi- 
ca causa , e cura . L' altro danno recatoci da tal sco- 
verta sono state le colonie degli Europei , per man- 
tenere le quali si spopolano molte Provincie della 
nostra Europa . Tutti però questi malori sono un 
niente rispetto al grand’ utile , che si è tratto da que- 
sta vastissima regione . Oltre dell’ oro e delle perle , 

ci 
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Popolo è questo della speda umana , 

Che trasse ancor da Adamo il suo natale ? 

O terra a popolar tanto lontana 
Gente forse volò sopra dell’ ale ? 

O nuova coppia in questa parte strana 
Vi creò il Nume eterno ed immortale ? 

Giacché nessun potè dal nostro mondo 
Qui penetrar per l'Ocean profondo . 

3 Ó 

Giusta è le brama tua , ripiglia allora 
Dolcemente Prudenza al mio parlare ; 

Se fosse il mondo qu3l ti sembra ognora t 
E fosse tal , qual ti figuri il mare , 

Uom non avrebbe Ik potuto ancora , 

Se non per man di un angelo , passare . 
Questo è diverso assai da quel che vedi , 

E guardalo da te , se a me non credi * 

Alle 

ci somministra 1’ America tante droghe medicinali 
necessarissime all’ altre parti del mondo per dar ri- 
paro a tanti mali fisici , che , affliggono il genere 
umano . Tralascio molte altre cose di rilievo , ché 
ritragghiamo da quei fertilissimi luoghi , mentre il mag- 
gior vantaggio di tale scoverta è stata la conoscenza 
de’ nostri simili , con quali dobbiamo vivere in so- 
cietà ; e finalmente il massimo utile è stato i! dila- 
tamento della Religione Cristiana , dellq quale quei 
popoli non avevano conoscenza alcuna. 
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Alle dubbiezze tue di norma serva 
Quanto verso del polo ora ti addito: 

Quel lungo tratto di terreno osserva, 

Quell’ appunto è di Greolandia il lito . 

Lo spazio vasto, che nel sen conserva 
Al Nord-Ovest col nuovo mondo è unito i 
E si distende oltre del mar gelato , 

Che si unisce coll' Asia all' altro lato . 

38 

Quindi siccome da' Norvergi un giornó 
Fu popolata l' isola d’ Islanda , 

Ed al cerchio polar girando intorno i 
Piantar colonia àncora in Greolanda . 

Gli uomini usciti poi da quel soggiorno 
Nell' America entrar da quella banda, 

Che tien verso del polo i campi aperti 
A popolarne i boschi , ed i deserti ( 9 ) . 

Co- 


te) Per più di due secoli ha tenuti esercitati 
gl' ingegni e le penne de’ dotti il punto della ma- 
niera , come fu popolato l 1 immenso continente del- 
1’ America . Diodoro Siculo lib. V. cap. VII. scrive, 
che i Fenìcj , passate un tempo le colonne di Erco- 
le ì da venti furono gettati in una isola dirimpetto 
l’Africa verso occidente, ed ivi si fissarono, ed Or- 
mo sostiene aver i Fenicj fatti tre rimarchevoli viag- 
gi nell'America» Pietro Daniele Uezio Dem> Evan* 

pro- 
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Cosi dell’ Asia ancor dal lido opposto 
Verso Settentrione al suol di Jesso , 
Traghettando quel mar tra lor frapposto , 
Ebbero pria su quel terren l 1 accesso : 

E cercando altro luogo indi discosto 
Trovar nel nuovo Messico l’ingresso, 

E si aprir nell' America quel passo , 

Che vedi , se rivolgi il ciglio abbasso * 

Gen- 


propr. IV. cap, VII. secl. VI. pruova essersi ritrova- 
te presso gli Americani le monete di Cesare Augusto 
e certe vóci Ebree , e da ciò ne deduce , che la loro 
origine è venuta dagli Ebrei , da' quali appresero la Re- 
ligione, come giudica Giacomo Bainagio nella storia 
degli Giudei lib. VI. cap. 3. Orato , Arri , Giuseppi 
A coita , e M. Vou Straklenberg. , ed altri dimostra- 
no , che gli Americani siano discesi da* Tartari , da 
Siberiani , e dal popolo di Kamtschatka per avervi 
ritrovati gli stessi costumi , lo stesso dialetto , e la 
«tessa Religione , e la parte dell 1 America più vicina 
all 1 Asia si trovò più popolata delle più rimote orien- 
tali proVincie, ed il detto Acosta ha lasciato' scritto ,' 
che alcuni vascelli Cinesi dì considerabile mole nau- 
fragarono nel mare del Nord sopra la Florida éd 
altri se ne Videro in Quivira • Il P. C armali P er< ^ 
nella sua storia di varj costumi sacri e profani si 
oppone, e dice essere i costumi comuni a tutte le 
nazioni per uniformarsi nell 1 istesso pensare l 1 indole 
degli uomini . Può darsi ancora essersi popolata 
l 1 America per la terra di lessò , la quale verso u 
Nord Ovest è contigua a questa regione, essendo to- 
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Gente avvezza a' disastri, alla fatica 
Cambia cielo e terren, ove le piaccia; 

Per monti e boschi si raggira e intrica 
Amante della preda, e della caccia; 

Senza tornare alla lor sede antica , . 

Ove ritrova il cibo , ivi il procaccia , 

S' inoltrò tanto inoltre a poco a poco , 

Che aitili s'aprì l'accesso in questo loco; 

4* 

Anzi si sente un dialetto in queste 
Parti , che sembra a' Tartari concorde } 

E le lor scorrerie , l’ opre , e le geste , 
fin la faccia e ‘1 color non è discorde. 
Dunque 1* Americane ampie foreste 
Dier ricetto de* Sciti un giorno all' Orde 
E da questa genìa fu poi ripieno 
1 Tutto 1' American vasto terreno . 

Par- 

talmente favoloso lo stretto di Anjan , che volevasi 
tra questa terra , ed il nuovo Continente . Il nostro 
Autore è di parere, che uomini passarono da Norvegia 
In Islanda , ed indi in Greolandia , e da tal luogo 
reU’ America settentrionale per gli stretti di Davis . 
La terra tutta peri col Diluvio , eccetto 1 figli di 
Noè , che la popolarono di nuovo , onde come si 
popolò da questi 1’ Asia , 1’ Africa . e 1’ Europa , così 
dovette ancora popolarsi 1* America ; mentre quanto, 
dagli Autori si è detto è tutto appoggiato sulla pro- 
babiltà , e non già su del certo e positivo » . ; 
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Parte , che In mezzo al bosco , e alla montagna 
Visse , si feo più barbara , e selvaggia , 

E scorre ignuda in mezzo alla campagna 
Attraversando ogni remota spiaggia $ 

Pane scese , ove il mare i lidi bagna , 

S’ incivili , divenne un pò più saggia , 
Vivendo in societade e in compagnia , 

Fondò più di un impero , e Monarchia. 

43 

Quanto è al di Ih del potar cerchio in poi 
Fino agli estremi suoi confini e gradi, 

E' dell" intutto sconosciuto a voi , 

Che alcun non è , eh' osa tentarne i guadi , 

Il freddo, il mar con i gran ghiacci suoi 
Non permette al nocchier , che oltre piùvadi; 
E pure un vasto continente è questo, 

Pi cui si sanno i lidi, e non il resto . 

44 

Dal polo Boreale al polo Austrino 

Questo gran tratto di terreti si estende ,' 

E più spazio di terra, è di camino 
Del vecchio continente in se comprende} 
Mentre 1’ un 1* altro polo ha sì vicino 
Che oltre i freddi cerchi si distende } 

Ma tanta longitudine di terra 

Fra F Orto , e fra V occaso indi non serra. 
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Pria Hi Bafiìn, Davis, di Hudion rimira 
Gii stretti , Cumberlad ci si dilata . 

Il Labbradoro , e gli Esquimaux poi mira , 

E la nuova Brettagna innanzi guata , 

Il Canada per lupgo spazio gira , 

Che a terre sconosciute apre T entrata , 

E si distende verso l’Occidente 
Ripiena di selvaggia e fiera gente . 

¥ 

Del fiume S. Lorenzo la riviera 

Coll' ampia foce qui sbocca nel mare; 

Che ignota ha la su3 origine primiera, 

^la sol dal lago Frontenac compare ; 

Pieno di gente indomita guerriera 
Di questo suol tutto il gran centro appare £ 

E di tutto quel vasto e gran paese 
La piu brava e temuta è l'Irochese. 

47 

La novella Inghilterra , e la vicina 
Scozia con Pensilvania ancor si vede ; 

Virginia appresso , e dopo Carolina , 

E la Luigiana indi succede . 

Con questi poi la Georgia confina 

Che alla Florida il luogo, anche dar vede; 

Qui la novella Yorck, il Rodyslanda 
Yersei la nuova t e infine Marylanda . 

°ggv 


Digitized by Googli 


CANTO 1JECIMOSETTIMO, co 

4 » 

Oggi son questi appunto i Stati uniti , 

Che in America son famosi e chiari , 

Nel commercio, e nell' arti inciviliti. 

Nelle scoverte, e nelle scienze rari: 

E van scorrendo industriosi e arditi 
Non men di Europa, che delT Asia i mari, 
Là Williamburgo, e Fidadelfia siede 
Dell’ arti e delle scienze asilo e sede, 

49 

Questo , che miri tortuoso fiume , 

E 1 gran Mississipi , che 1" onde chiare 
Mena sì grandi , e par eh" oltre il costum? 
•Porti sol guerra, e non tributo al mare. 

In mezzo poi tra le Nettunie spume 
Quel picciol tratto , che di terra appare , 

Di Panamà T istmo famoso è quello , 

E qui sta Darien , Nata, e Portobello. 

5 ? 

Se alquanto volgi all’ Occidente il ciglio , 
California vedrai dall’ altre bande , 

Che forma il decantato mar Vermiglio, 

Ed essa al Nord si dilata e spande. 

Ecco ia nuova Spagna , ove il naviglio 
Ritrae tributo smisurato e grande : 

Qui le cittadi , e gli ampj regni sono , 

Ov’ ebbe un giorno Montezuma il trono • 

Qui 
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dui fu r antico Messicano impero , 

Che dal Cortese fu distrutto e vinto, 

Ed il Messico nuovo in sul sentiero 
Giace di Borea, ed è da quel distinto, 

E tutto il tratto del terreno intero 
Da" monti Apalacciani intorno è cinto, 

Che versan spesso dalle cime ardenti 
E sassi, e solfi, e fuochi anche a torrenti. 

5 * 

Ma giù per V ampio suo giro rotondo 
Era vicino a declinare il sole , 

Ed alla parte opposta uscia dal fondo 
Del mar la notte sull' eterea mole . 

Domani il refto girerem del mondo, 

Disse Prudenza j e in dir queste parole 
Al più gran tubo del Pallone il varco 
Aperse , e il feo dell’ interna aria scarco i 

53 

Come suole talor grifagno augello 

Quando vuol declinar sopra del suolo,' 
Dilata in varj giri agile e snello, 

E va a posar agiatamente il volo . 

Così il Pallone al paragon di quello 
In varj cerchi alfin scese dal polo , 

E posù finalmente in sullo stretto, 

Che istmo di Panama da voi vien detto . 

Fine del Canto Decimosettimo . 
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■Altre notizie da' Prudenza intende • 

Pria } che il Vate chiudesse al sonno i lumi, 
E l' ignota cagion da questa apprende , 

Che di il natale, e /’ escrescenza ai fiumi .*• . 
E negro e bianco /’ uovn chi fia , che rende , 
Onde il parlar diverso , ed i costumi ; 

2Ve’ selvaggi , onde nacque aljin 1' infame 
Pi umana carne detest abil fame * : . , > 


Q Uasi inceppato da un acuto gelo 
.Avea perduto il naturai calore , 

E non vi era colk: panno , nè velo , 

O fuoco per dar moto al. sangue .e al qore? 
Ma quella , che mi diè per guida il .cielo , 
Presentò ai labbro mio .vital - liquore , 

Che rinforzò .la gagliardìa smarrita,. 

E quasi in me trasfuse un' altra vita* 


■Tomo HI. 
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Onde rivolto a lei , dissi , qual nuovo . 
Portentoso inudito incanto è questo? 

Dove son ? che mi avvenne ? ove mi trovo ? 
Dimmi , Donna , alla fin sogno , o son desto ? 
Sopra le vuote nubi ancor mi muovo , 

Ancor per l’aria vò leggiero, e presto? 

E’ ver quelche mi avvenne , e quelche miro 
Nel calor della febbre, o pur deliro? 

3 

Non deliri , rispose , e nè di ardente 
Febbre le membre tue son oggi accese ; 

Ma qui tu sei nell’ ultimo Occidente 
In strano lontanissimo paese. 

L’ aria scorresti tu velocemente 

Col Sol , che ver 1* Occaso il camin prese ì 

E de’ Venti sèbben gissi sull’ ale, 

Gir non potesti al solar corso eguale • 

4 

Passando tu per V ampie vie del polo 
La più gran parte della terra hai corso 
E nel giro , che in ciel fe un giorno solo f 
Sì lungo tratto di camin trascorso . 

Notte non venne a frastornarti il volo, 

Per quanto gimmo per l’etereo dorso; 

Ma il Sol diè volta nel gran mare appena. 
Noi venimmo a posar su questa arena. 

Pos- 
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Possibil fia? dissj io, strada si grande,' 
Potemmo in tempo trapassar sì corto; 

Che qui venimmo dall’ estreme bande, 

Che ri vecchio continente apre sull’ Orto? 
Donjan , ripiglia , allorché chiara spande 
La luce il sol nell’ Orizonte insorto , 

Anche in un di per altra strada al lido 
Riportarti dell’ Asia io mi confido • 

6 

comechè potrai forse ingannarti 
Nelle cose , che osservi a me d' accanto $ 

Da tutti i dybbj tuoi sarò per trarti , 

Onde questo non stimi opra d’incanto. 

Non hanno qui che far le magiche arti ; 

Che nel credulo volgo han luogo tanto. 
Lungi da noi favole , sogni , e frodi ; 

Come e accaduto, e accada impara, ed odi; 

7 V 

C’ ver, che mai non può talento umano 
Giungere a conseguir quanto poss’ io; 

Che altro meno e potere a questa mano 
Dar si compiacque il provvido gran Dio , 
Però T uom coll’ ingegno ancor lontano 
Camin può aprirsi sull' esempio mio, 

£ volando provar per l'alta mole, 

Come in tal caso il dì prolunghi il Sole, 

0 ? Noi 
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Noi la direzion del Sole istesso 

Seguendo , avemmo prolungato il giorno,' 

Che facendo con noi sempre progresso 
Sparse i suoi rai sempre ugualmente intorno $ 
Tu correvi , e correva in cielo aneli’ esso f 
Facendo in Occidente il suo ritorno , 

E quando nel suo moto ei ci precorse 
La tenebrosa notte allora insorse (i) , 

An- 

(i) Il nostro Autore nell* aereo viaggio dall’ oc- 
cidente di Europa nelle parti orientali dell* America 
fa vedere , come il giorno si prolunga a quei , che 
sciogliono dall’ Europa per il nuovo Continente e 
si accorta per quei viaggiatori , che dal nuovo mon- 
do ritornano al vecchio. Il corso del sole accompa- 
gna per lungo spazio la nave , che con vento favo- 
revole corre da oriente in occidente ; e perchè han- 
no la stessa direzione verso il medesimo punto , il 
sole per pili lungo tempo sparge il suo lume sull?, 
medesima nave. Per l’opposto quando i corpi del 
Sole e della nave sono in contropposizione , viene 3 
diminuirsi il giorno a proporzione del loro vicende- 
vole allontanamento , I viaggi delle macchine areo- 
statiche , che fendono P aria , sono prodigiosamente pii 
celeri del corso de’ navigli nell’ acqua a proporzione 
dell’ aria assai più cedevole, e meno resistente del 
flutto maiino: e per conseguenza la macchina apo- 
statica , in cui hngesi esser portato l’ Autore , se- 
guendo la direzione del corso solare , doveva gode- 
re per pii lungo tempo della luce del Sole , sottq 
la quale correva. 
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Anche il nocchier da Cadice talvolta 
Quando alT Occaso suol spiegar le vele 
Col Sole , eh’ è diretto a questa volta , 
Corre , se il vento spira a lui fedele ; 
Come quel nel suo cerchio si rivolta , 
Questo cosi fendendo il mar crudele : . 

Per quanto tien la chiara luce a vista ; 
Tanta parte di giorno ancora acquista . 

10 

Ma se poi dall’ Occaso inverso 1* Orto 
Il volante pallon gir vuol per 1’ aria ; 

O che salpi un naviglio allor dal porto ; 

E al Sol , che spunta , tien la via contraria 
E va col vento, che già fresco è sorto , 
Del giorno anche lo spazio avvien si varia; 
Perchè ne corre ad incontrar quell' ombra , 
Che del notturno orror la notte ingombra. 

11 

Tempo verrà, nt* forse andrà si tardi; 

Che di nobile ardir 1' uomo ripieno 
Imprenderà questi or si dubbj azzardi 
Con ciglio imperturbabile e sereno : 

Ed attonito il mondo alzerà i sguardi 
A mirar d’ aria valicato il seno , 

E con industriosa arte maestra 

L'uomo col tempo a questi voli addestra . 

O 3 


La 
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La prima volta, che su fragil legno 
Entrò il nocchier nella volubil onda , 

E intrepido formò l’alto disegno 
Domar l' instabil acqua furibonda , 
Ognun derise il temerario impegno 2 
Ma salvo egli tornando in sulla sponda* 
Anima gli altri a far lo stesso solco , 

E va i tesori indi a rapire in Coleo. 


*3 

Da un sol cimento allor l’ arte bambina , 

Che pria dentro 1* obblio sepolta giacque * 
Senza altro appoggio povera e meschina 
Fu nel proprio principio , allor che nacque * 
Crebbe col tempo , e poi si fe regina , 

L' orgoglio imprese anche a domar dell’ acque j 
Le navi armò di bronzi , e più non teme 
Le sonore tempeste , e ’l mar , che freme . 


*4 

Cosi nata tra voi questa novella 

Arte, ch’andar per l’aria è ancora in cuna. 
Col tempo adulta crescerò più bella, 

E avrò suddito il caso, e la fortuna. 

Più audaci imprese azzarderò di quella, 
Sebben rischi più grandi intorno aduna $■ 

Ma con felice e più animoso volo 
Saprò scoprir tutte le vie del polo, 

> te 
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M 3 giacché d’ istruirmi hai tanta cura ; 
Ripiglio alla fedel saggia mia guida $ 

' Tu, cui tutti gli arcani di natura 

t Incognita virtù svela, e confida. 

Tre dubbj miei rischiara, ed assicura,’ 

Che mia mente da se spiegar diffida , 

Tti , che ugualmente sei dotta e cortese^ 
Fa tutto al mio pensier piano e palese. 

1 6 

Dimmi quei Vasti fiumi e smisurati , 

Che han sì lontana l’una e V altra riva 
Che T occhio attento dagli opposti lati 
Le sponde appena 3 contemplare arriva . 
Chi li rende di umor così gonfiati , 
D’onde traggono mai l’ampia sorgiva i 
E senza aver giammai d' acque difetto , 
Scorro» perenni al mar nel proprio letto? 

Perché ne' due sì vasti continenti 
Quanti finor mirammo abitatori , 

Non solo nel parlar son differenti i 
Ma fin anche ne’ volti , e ne’ colori : 
Onde le bianche , onde le negre genti 
Vantan gli stessi antichi genitori; 

Se un padre sol vantano tutte, in esse 
Perchè non miro le fattezze istesse ? 


Vi 
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Spiegami alfin , tra qnesti ampj deserti 

Di umana carne ingordo un popól nasce , \ 

E per gli folti boschi, e per gli aperti •• 

Campi la cerca, ed avido sen pasce, 

A’ cibi abominevoli sì esperti «. . • • 

Chi gli rese bambin fin dalle fasce ? 

Son uomin questi? E se lo son, qual, dur$ 
Forza in lor spense i moti di natura?,- 

1 9 

Placidamente a me volgendo i lumi , 

In nn dolce sorriso si compose ; 

Ti spiegherò de’ smisurati fiumi , 

Onde soglion sgorgar le vene ascose : 

I diversi colori ed i costumi 
De’ popoli selvaggi , allor rispose ; 

' Anzi prendo piacer , che oggi tu puoi 
Appagar per mio mezzo i dubbj tuoi (a) * 

Ben 


(2) L’ origine de" fonti ha avuto tre principali 
filosofiche opinioni . Aristotele nel libro primo delle 
meteore cap. 43. stima avere i fonti la loro origine 
dalla quantità de’ vapori dispersi per 1’ aria , e da' 
venti spinti contro i monti , ne’ quali condendansi 
in acqua, e si radunano nelle loro caverne. Il cele- 
lue AUejo colf osservszioni fotte sopra le montagne 
deli’ Isola di S. Èiena , alte dal mare 2400. piedi , 
t • • ha 

- 4 
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Ben tu lo sai nedll età prische, e nuoye 
Quante gare destar queste contese , 

Quanti strani argomenti , . e quante prove 
A porre in opra ogni talento imprese . 

Chi però sull’ ipotesi si mupve 
Sempre lungi dal fatto il camin prese , 

Nuovi inventando efimeri sistemi , 

In vista bejli , e di ragion poi scemi i 

Chi 



ha dato molto peso all’ opinione de’ vapori . Egli con 
un calcolo rilevò , che in un giorno di estate col ' 
semplice calore del Sole sollevavansi dal mar Medi- 
terraneo 52. mila ed ottocento milioni di botti d’ac- 
qua in forma di vapori ; è computatasi la forza de 1 
venti , se ne sollevava maggior copia . La seconda 
opinione è d z' Peripatetici e di Cartesio , i quali giudi- 
cano, che i fonti traggano la lor sorgente dalle acqué 
del mare, le quali passando per i meati della terra, 
si spogliano della lor salsedine ; e giunte alle radici 
de monti , per dentro essi ne salgono , e lateralmen- 
te uscendo scorrono nel sottoposto piano . In tald 
opinione vi sono due difficoltà da sciogliersi : cioè 
come Tacque del mare si purificano del lor saje e 
dell amarezza nel passare per le viscere della terrà , 
e come la superficie del mare, che non è più alt^ 
del piano . della terra , possa sollevare 1’ acque sino 
verso la cima de’ monti, e perciò molto di sopra il 
suo livello . I Signori DoJart , Fabri , V arenip , e 
Kircher descrivono molti pozzi , e fonti salsi , e Nic- 
coli 
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Chi fanno i fiumi derivar dal mare 
Per sotterranei e incogniti canali ; 

Per cui passando poi quell' acque amare; 
Lasciano nell' arene i proprj sali , 

E dopo camin lungo all' aure chiare 
Danno a* fiumi, a' ruscelli indi natali; 

E '1 mar , come inesausta ha 1' ampia sponda ; 
Sethpre perenne somministra 1’ onda . 

Quan- 


cola tiorwood parla di pozzi di acqua dolce vicino 
al mare nell’ isola Bermuda : ma tutte le loro os- 
servazioni altro non provano , se non che 1’ acqua 
del mare può penetrare in alcuni luoghi , dove la 
terra è adatta ; ma non gii intieramente spogliarsi 
della salsedine ed amarezza . Di più non tutte 1‘ ac- 
que salse de’ pozzi vengono dall’ Oceano , ritrovan- 
dosi nella terra molte miniere di sale . Rohault , e 
con esso De/ahire sostengono , che 1’ acque del mare 
arrivate alle radici de' monti si sollevano in vapori 

£ sr il calore della terra , e divengono dolci , e pii 
ggiere , e Giovanni Bernoulli spiegando diversamen- 
te pretende, che 1" acque del mare si purificano del 
1 or sale ed amarezza , passando per i meati della 
terra , e fermentando colle sue parti eterogenee . 
Questa ipotesi si rende però sempre difficile , mentre 
il diligentissimo Wallisnìeri dopo aver passato cento 
volte per terre ed arene diverse 1' acqua marina , 
non potè mal ridui la bevibile . Ed invero le due 
spieghe sono contrarie totalmente alf osservazioni , 

\ men- 
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Quant* acqua è sulla terra al mar sen corre , 

E in quei gran flutti si disperde e mesce , 

E quantunque ogni fiume ivi ne scorre , 
liai sulle sponde sopravvanza e cresce: 

Nel suol però si filtra, e qui trascorre, 

E fuor di nuovo il chiuso umor sen esce $ 

E quant* acqua raccoglie in altra banda, 
t Tanta per via diversa ancor tramanda. 

Fa* 


mentre i cavatori delle miniere non hanno mai os- 
servato ne’ monti questo perpetuo calore , e la sali- 
la dell’ acqua a poco a poco . La seconda difficoltà 
non si può neppure abbattere , perchè è contro tutte 
le leggi idrostatiche , che il mare almeno nel suo 
mezzo fosse piò alto della terra. I Fisici mossi da 
tutte queste difficoltà abbandonarono questa opinio- 
ne , che regnò fino al secolo decimo settimo , quan- 
do Giovanni Bernoulli con un suo nuovo computo 
matematico diede nuovo peso a questa opinione , e 
chi brama erudirsi lo potrà leggere nell* appendice 
della sua dissertazione de tffervescentia , et fermtntatio~ 
«. Finalmente Berrhault , Mariotte , Stdilau , Wal- 
lisnicri f Riccati , e Corradi appoggiatisi sopra chia- 
rissime esperienze han giudicato , che T acque de* 
fanti ne derivano dalle piogge , e nevi sciolte. Que- 
sta opinione è antichissima al riferire di Aristotile 
celle meteore cap, 13. ; ma sì dotti uomini 1’ hanno 
comprovata, coll’ osservazioni le più esatte 1 ed in 
fatti il dottissimo Walliyùcri sopra i monti ha osser- 

yato, 
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Facile è un tal sistema , e sembra intanto j 
Che natura, e ragione il persuada; 

Ma se all' esame si richiama alquanto 
Nell' ipotesi sua convien , che cada . 

, L' uomo , che cerca veritò soltanto ; 

A più sodi principj attento bada; 

Perchè sistema tal punto non regge 
Di tutta l’ Idrostatica alla legge * 

24 

Basso è il piano del mar del suolo a fronte ; 

Nè sì ritrova mai di egual livello . 

Le cime valicar dunque di un monte ; 

Come il fluido puote agile e snello ? 

Qual livello col mar serbar può il fonte J 
Se quanto manca il mar si alza più quello ? 
Il fluido da se come può farsi 
Tanto camino, e tanto in aria alzarsi? 

Ed 

vato , che 1’ acque , e le nevi sciolte penetrano a po- 
co a poco la terra , e per mezzo di alcune apertu- 
re scendono in alcune grotti inferiori ad alimentare 
i fonti , che sensibilmente scaturivano dalle radici di 
quei monti . Il Tavernieri ) dopo esatta osservazione 
attribuì alle piogge , ed alle nevi l’origine de’ tre 
fonti , che trovò nel deserto di Aleppo . Da quanto 
si è detto si può quasi fuor d’ ogni dubbio asserire 
che l' origine de' fonti dipenda dalle acque piovane , 
e dalle nevi cadute sopra i monti , e luoghi alti , ed 
eminenti 
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Ed ecco come ai difensori appresso 
Crolla la falsa ipotesi, e ruina . 

E poi come nel suo lungo progresso 
Può dolce diventar 1* acqua marina ? 

Se nel passaggio è un sol canale istesso j 
Una sempre l’arena ha a se vicina; 

Dunque , o passa ì' umor del sale carco 
O sei depone , allor si chiude il varco» 

zó 

Cartesio , a cui simil pensier dispiacque , 

Ad un altro sistema il campo aprio , 

E come un nuoyo immaginar gli piacqpe , 
Così sogni e chimere insieme unìo . 

Prima spiegò l’ origine dell’ acque , 

E di queste il natale onde sortio, 

E dopo, che le chiuse entro al profondo 
Mare , la fe girar del suolo in fondo. 

27 

E qui nell’ ampie sue viscere interne " J 
In gorghi sotterranei la chiude , 

Sotto vi pone orribili caverne, 

Dove incendj continui v’ inchiude , 

E col calor di quelle fiamme eterne 
Vuol, che sbalzi in vapor quell'acqua, e sude, 
D'onde s'accoglie poi de' monti in seno., 

E sgorghi in fonti alfìn sopra il terreno. 
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Porca formar poetico pensiero 

Di questa un 1 altra ipotesi più strana, 

Che vuol per punto indubitato e vero 
Dna idea dell' intutto astrusa e vana? 

Chi visitò quell’ orrido sentiero, 

Ove l'acqua dal mar scorre lontana? 

Chi vide mai, chi penetrò quei luochi|i j 
E f immense voraggini de' fuochi 2 

19 

Donde dunque tanr' acque , e tanti fonti ; 

E fiumi, e laghi, ond' è piena la terra? 

Tutti soglion sgorgar dal sen de' monti , 

Che le cadute piogge accoglie e serra. 

Quella neve , che lor covre le fronti , 

Quando borea dal ciel il gel disserra, 

Tiltrasi in quelle arene, e passa, e stilla* 

E per yarj meati alfìn zampilla, 

3 ° 

Idear tu non puoi quanta raccoglie 

Jjnmensa quantità d' acqua il gran suolo ; 
Quanti vapori il sol nel mar discioglie , 

E gli agglomera in nubi in su del polo , 

E poscia in pioggia , in brine, in nebbia scioglie,' 
E seco tragge il mobil vento a volo, 

E benefico poi per ogni parte 
AH’ aride campagne umor comparte . 

Se 
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Se comprender potrìa talento umano 
Qual sia la forte attività del Sole , 

Con sui sopra il vastissimo Oceano 
Con perenne carriera insister suole » 

Dà laghi e fiumi del terraqueo piano 
. Quant’ acqua attira sull' eterea mole; 
Vedrebbe il mar come per questo effetto > 
Serba fede alle sponde , e sta ristretto » 

3 * , 

Se imprendi a calcolar quanto in un anno 
D’ acqua tramanda un fiume al mare in seno , 
■ Con quelle piogge , che a grondar ne vanno 
Su quel tratto , che intorno ha di terreno , 

E quegli umor, che gli alimenti danno 
All’ erbe, ai frutti, ai fiori, ond’ è ripieno, 

' Darà l'acqua del ciel doppio il prodotto 
Di quell' umor , che dentro al mare è indotto. (3), 

; . !■. v xìò' 



(3) Per avere alcuni Autori dubitato , che T ac- 
que, che cadono dal cielo , non bacano per mante- 
nere i fiumi , perdendosene uha gran copia in alimen- 
to delle piante, e degli animali , si è intrapreso da 
molti il computo dell’ acque , che corrono in un an- 
no dentro T alveo di alcuni fiumi principali, , e di 
quelle , che scendono dal cielo in tutto il terreno r 
da cui deriva l'origine di quel fiume particolare. 
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Ciò posto, or ben comprendere potrai 
Perchè un fiume talor vedi sì grande , 

Che perenne ne scorre, e sempremai 
Ambe le ripe sue distende e spande . 

Se atterìtamente il ciglio volgerai 

In quali strane e sì rimote bande 

Ha T origine sua, e 1 gran recinto 

Del suol , de' monti , onde il suo letto è cinto . 


. /. . • P uel 

i • * • 

Il Mariotte dunque formò il computo sopra il fiume 
Senna . Osservò dunque esser di quindici pollici 1 * al- 
tezza dell' acque piovane , che cadono ne' campi di 
Parigi . E territorio bagnato dal fiume è di 3000. 
leghe quadrate, delle quali cadauna comprende 50. 
90000 pertiche quadrate . La pertica quadrata è di 
3 6 piedi quadrati , onde in ogni anno cadono in 
quelje campagne piedi cubici di' acqua 714150000000. 
Lo stesso fiume ài ponte rosso è alto piedi cinque , 
largo quattrocento, e va con tal velocità, che in un 
minuto di tempo scorre piedi centocinquanta di lun- 
ghezza , onde in un anno , Secondo tal computo , scor- 
rono per la Senna piedi cùbici di acqua 105100000000 
à quali sono minori della sesta parte del numero 
jjlcir acque piovane . 
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Quel fiume là , che S, Lorenzo è detto 
E che per mezzo il Canada trascorre, 

Sarà nel suo natale un ruscelletto, j 0 - : 

Che zampillando a lento piè sen corre; 

Ma a poco a poco poi cresce nel letto , 

Lento, o placido pria mormora, e scorre,' 

E sempre volge serpeggiando a, basso 
Lo strepitoso piè tra sasso e sasso, 

35 

Le oblique valli , e 1" intrigate schiene 
Cosi trapassa poi della montagna , 

E le vaghe pendici , e le ripiene 
Terre di varj fior placido bagna: 

Quindi più rigoglioso a scender viene 
Le messi ad maritar della campagna, 

E quanto più nel suo camiti si avanza, 

Di umor tanto più- acquista, e di possanza. 

• 3S ; 

Quivi un rivolo accoglie , ivi un ruscello, 

E nel seno riceve altre sorgenti ; 

Ecco che passa più spedito e snello , 

Corrono ad ingrossarlo anche i torrenti. 

Ecco già cambia aspetto, e non è quelle > 
Delizia de' pastori , e degli armenti ; 

Ma di tant’ altri numi anche il tributo 
Fa , che ne scorra taciturno e muto . 

Già 
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Già sulla ripa il passaggiero arresta , 

E sdegna gli archi, e prende i ponti in ira, 
Intanto il dorso all* alte navi appresta , 

Regni, e provincie tortuoso gira.. 

Gioghi di monti in quella parte e questa , 
Valli, pianure intorno a se rimira; 

Passa fra laghi, e sulla foce alfine 

Par , che non abbia piti rip3 e confine (4) . 

For- 


(4) Tutti i gran fiumi si formano delle riviere; 
le riviere da’ ruscelli , ed i ruscelli traggono la loro 
origine dalle sorgenti , e dalle fontane . Ciò non 
ammette dubbio alcuno. L'acqua per il suo peso , e 
per la sua fluidità corre sempre ne’ luoghi bassi della 
superficie della terra . Si è già dimostrato , che le 
piogge , le nevi , e tutti i vapori, che cadono dall’ 
aria , somministrano 1* acqua , che scorre dalle sor- 
genti , e da ciò ne viene , che le fontane , ed i fiu- 
mi sono sì scarsi nell’ Arabia deserta , ed in una 
parte dell’ Africa , dove non vi cadono nè nevi , nè 
pioggia. L’ acque insinuatesi dentro terra sortiscono 
a poco a poco per qualche screpolo, e formano del- 
le correnti sotterranee . Alle volte si trovano le sor- 
genti ed i laghi sopra alte montagne , ma ciò succede 
per aver quei mont i vicini monti più elevati , ne’ qua- 
li hanno i loro serbato) . I fiumi nel corso acquista- 
no più abbondanza di acque , e da per tutto portano 
la fertilità , e sono necessarissimi , perchè gli ar- 
menti, e le fiere, ed anche gli uomini stessi vanno 
in quelli a dissetarsi ; ed i boschi, e le foreste ver- 
deggiano mediante i lor benefici umori. 
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Forse stnpor ti reca e maraviglia 

La mole , che dell’ acque in esso hai scorto : 
Ma cesserà, se volgerai le ciglia 
A quel picciolo fonte, ond" esso è sorto. 
Guarda lo spazio del terren, che piglia 
Quanto cantina dall’ Occaso all' Orto, 

L a parte 3 parte ancor col tuo pensiero 
Ogni sito distingui , ogni sentiero . 

39 

Convien , che colla mente anche abbi scorso 
cerchio al suo letto ampia pianura j 
L de gran monti il rilevato dorso 
Le valli sottoposte a quell" altura 
Tra Je foreste 1" intrigato corso , 

L 1 acqua ancor delle paludi impura 
Calcola , e di quant’ acque un anno solo 
Lai ciel bever potè questo gran suolo ? 

4° r 

Ed il prodotto troverai maggiore 

J)i quanto un anno porta il. fiume al mare j 
E vedrai quanto eccede il pluvio umore, 

Che in quel dato terren suole grondare 1 
'Lutto dunque cessar dee lo stupore 
In un-, che la ragion sa consigliare , 

Che ti sa dimostrar con salde pròve, 

Che forma i fiumi a voi 1’ acqua , che piove . 


P 
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,Varj vi sono ancor fiumi nel mondo , 

Che in stabiliti tempi , e dato giorno 
Crescendo a dismisura oltre del fondo 
Inondali tutte le campagne intorno . 

Di limo fertilissimo e fecondo 

Lasciano asperso e pieno il gran contorno . 

Tal è il Nilo in Egitto , e ver 1* aurora 
Tali altri fiumi , e in questi regni ancora ( 5 ) . 

4 * 

Fiume però , che in dato tempo inonda , 

E suol serbar sempre un periodo istesso , 
Qualche tìsica causa avvien , che asconda , 

Che costante si mostra anche in appresso. 
Cresce il Nil nel Solstizio, e poi feconda 
I campi tutti confinanti ad esso , 

E questa sua alluvion si vede , 

Quando il Solstizio estivo a voi succede (<5).’ 

Non 


< 5 ) Il Ni/o è noto a noi , ed è famoso per la 
sua periodica escrescenza , che fa per le jéampagne 
dell' Egitto . Ora che si ha maggior conoscenza del- 
la terra , si è veduto , j che queste periodiche escre- 
scenze accadono in molti altri fiumi dell 'Africa, dell’ 
Asia , e de\\' America, e la cagione è la stessa, che 
da noi si è riferita de! Ni/o . 

(6) Al Nilo si deve tutta la fertilità dell' Egit- 
to , ed al dir di Seneca ingrossa la state al comincia- 
re 
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Non è gik il vento boreal , che spira, 

E fa l'acqua gonfiar del mare opposto; 

Per cui nel letto l' acque sue ritira 
Il Nilo, ed a inondar cosi è disposto. 

Non il sabbioso suol col caldo attira 
Dall' uno e l'altro mar 1' umor discosto, 
Perchè d' acque non sol quel gran terreno 
Ma di fertile limo è sparso e pieno. 

- P 3 Quel 


re della Canicola sino albi fine dell’ Equinozio au- 
tunnale . Questo fiume è ammirabile , perché allaga 
]’ Egitto nelle più secca stagione , fondandosi tutte 
■le sue speranze sopra le sue escrescenze , rendendosi 
la sua terra feconda , o sterile , secondo la propor- 
zione delle sue acque. L’origine di questo fiume è 
stata incognita per molti anni , ed a gran stenti si è 
ritrovato derivare dai monti vicino agli Abissini nel 
regno di Gojam , dove le copiose piogge , e le ne- 
vi sciolte fanno immediatamente escrescere il Nilo . 
Si può consultare Broen sull’ origine di questo fiume. 
Quando sormmta le sponde , allaga di modo il pae- 
se , che le città communicano tra di loro per via 
di barchette, e quando 1’ acque si raccogliono nel 
loro alveo , lasciano ne’ campi certo fango molle 
e grassissimo , che li rende fecondi, e fertili. Gli 
antichi non colsero nel segno per rintracciare 1’ oc- 
culte cagioni di si mirabile escrescenza . Diogene fi 
Apollonia pensò , che il terreno per natura arido e 

secco 
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Quel gran limo, che lascia, è dunque pruova 
Giusta, soda, fondata, ed evidente. 

Che effetto sia di copiosa piova , 

Che suol cader sotto la linea ardente, 

E che questa il terren sciolga , e rimuova , 

E tragga seco nella sua corrente , 

E fuor del torto letto allor diffuso 
Lascia coll’ acque sue misto e confuso. 

45 

Nel vasto sen dell’ Etiopia bruna 
Sorge di alteri gioghi alta catena , 

E qui da un monte detto della luna 
Il Nil vanta 1" incognita sua vena . 

Qui copiose piogge il vento aduna, 

Che il Sol tocca del Cancro il cerchio appena , 
Ed in tal tempo ed in tal luogo ognora 
,Versa perenni piogge il cielo allora . 

Ecco 



secco attraesse a se 1’ acque del mare , e delle sor- 
genti vicine . Talete , ed Eutìmene di Marsiglia si 
persuasero , che i venti settentrionali opponendosi 
alla corrente del Nilo, lo facevano uscir dalle spon- 
de . I Filosofi moderni colle scoperte felici ne han- 
no parlato con più fondamento sì sulla causa della 
sua escrescenza di sopra accennata, sì ancora sulla 
sua sorgente . . • 
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Ecco perchè in tal tempo ha per costume ; 

Non in altra stagion , sboccar da' liti . 

Tal anche è il Negro, e di feconde spume 
Tutti riempie di Nigrizia i siti . 

Così possiam noi dir d" ogni altro fiume , 

Che inonda in dati tempi stabiliti , 

E che l'eccesso dell' umor riceve 
Da copiosa pioggia , e sciolta neve . 

47 

Saper tu brami ancor come nel mondo .3 , 

Tante vi suno, e sì diverse genti 
Di color bianco, negro, e bruno, e biondo, 
E di parlar son tanto deferenti ? 

A questi tuoi quesiti or io rispondo , 

E restringo gran cose in brevi accenti j 
Quanti uomini vi fur sopra del suolo 
Ebber 1’ origin lor da un ceppo solo . 

48 

Questo fu Adamo, e il germe si diffuse 
Del suolo in ogni parte più lontana ; 

Ma perì tutto allor, che Iddio dischiuse 
Del diluvio le porti in forma strana . 

Noè con figli dal naufragio escluse 
Unica speme della specie umana , 

Da cui si propagò distintamante 
Di nuovo la perduta umana gente . 

P 4 


Di 
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Di ognuno allor propor/ionata e bella 
Si vedea la persona, e la statura : 

Uno il colore , ed una la favella 
Avea data a ciascun madre natura; 

Quanta con mente a Dio troppo rubella 
Della torre inalzar tentò le mura, 

Iddio sparse tra lor lingue non use , 

Ed in un sol di li dissipò , e confuse ■ 

50 

L' un coll' altro di già più non s' intende 
Per novità tanto inudita e strana . 

Ognun camin diverso allora imprende , 

E quanto può dagli altri si allontana . 
Succedono di poi varie vicende 
Tra gente sì diversa , e sì lontana , 

Il commercio tra lor , e sorge , e cresce 
Di nuovo in società gli stringe , e mesce . 

"5 1 

Cosi T antiche lingue , c le favelle 
Formar varj dialetti , ed idiomi , 

Che si perser col tempo , anzi di quelle 
Ne ri», opre l'obblìo iìn anche i nomi. 

Ne sorgono da queste altre novelle, 

Popoli vincitor , popoli domi , 

Come necessità li spinge , e muove 
Di due lingue diverse ?. far le nuove 

1 .. L Tal 
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Tal nell’ Italia vostra adesso è ignota 

Lo stile Etrusco , che era prima in uso$ . 
Venne altra gente poi da suol rimoto, 

Ed il prisco parlar andò in disuso . 

La latina favella indi col Goto • 
Mischiossi , e sorse altro parlar confuso 5 . 
Onde il vostro successe italo idioma 
Al cader dell' Impero aitine in Roma (7). 


r 


Co- 


(7) I Dialetti si sono mutati secondo le mutazioni 
de’ regni, ed altre vicende accadute. Così nel Mogol 
hanno diversi dialetti . Nell’ India si parla la lingua 
malacca , e poitoghese . In Sìria 1 ’ ordinino è il 
turchesco , essendo ito in dimenticanza 1’ antico . I 
TJuòi han mescolato l 'Arabo, il CaUeo , e l' Egizio. 
La nostra ìi'uroòa ha anche diversi dialetti . Gli Sviz- 
zeri, e Danesi hanno una lingua Teutonica, ed i Mo- 
scoviti la lingua Illirica guasta e corrotta . I Fran- 
cesi riconoscono la loro lingua dalla latina, Gotica , 
ed Alemanna . 1 n Fiandra si parla il dialetto de.’ Val- 
loni . La lingua nostra italiana è un dialetto corrot- 
to della latina, come ha dimostrato Ottavio Ferrarlo 
patrizio di Milano . I popoli si cambiano ne' dialetti 
e costumi , siccome i regni e le provincie hanno le 
mutazioni . 
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Cosi avvenne all’Assiro, al Medo, al Perso, 
All" Egizio, ed al Greco, ed all* Ebreo, 

Variò col tempo il favellar diverso, 

E 1' antico all* intutto si perdèo 
Come il genere umano errò disperso 
Pel mondo , anche il color cambiar potèo 
Perchè questo mutare , e prender suole 
La differenza dall' azion del Sole . 

54 

Corsero erranti in quelle parti , e queste . 

Altri ne andar verso del pigro Arturo, 
Scorsero solitudini e foreste 
In mezzo al gelo penetrante e duro . 

Il corpo esposto al freddo , alle moleste 
Intemperie dell* aria , or si fa oscuro , 

Ed ivi a poco a poco allìn si avvezza 
La primiera a depor propria bianchezza. 

55 

£d in Orde in famiglie andar vaganti 
Dell’ ampia Tartaria pei gran deserti. 

Su carri avendo le cittadi erranti , 

Ove lor piace van per campi aperti $ 

Altri di pace e di riposo amanti 
Fermansi in luoghi stabiliti e certi . 

Tal è il Tartaro inospite, e ’1 cortese 
Opposto a questo affabile Cinese . 

E co- 
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E come sono di costumi avversi , 

Sono cosi negli abiti , e negli usi , 

Bramando fin nel volto esser diversi 
Con i schiacciati nasi , e larghi musi ; 

Che suole in pregio di bellezza aversi 
Fra gente, che guastar tanto gli abusi; 

Onde coi genitor’ l’ immagi n forse 
Tai prodotti a formar natura accorse ( 8 ). 

Di 


(8) Agitatissima è tra gli Autori la questione 
sul colore degli uomini . Vi sono popoli bianchi y 
neri , olivastri ; ma chi mai può asserire , donde ta- 
le effetto proviene , e qual ne sia la vera cagione ? 
Dal Tropico del cancro tino a quello del Capricor- 
no son tutti neri gli abitatori dell’ Africa , e diffe- 
riscono nel volto, ne’ nasi , nelle labbra f e ne' ca- 
pelli , onde disse Manil. lib . IV. v- 723. 

JEihiopes maculant orberrì , tenebrisque figurarci 
Per fuscas hominurh gentet . . * <•. < . ' 

Gli Ottentotti sono brutti ; ma alquanto rischia- 
rati , e vi sono popoli di colore arsiccio 4 e co- 
gli occhi stretti , ed obliqui . Il polo Antartico 
contiene popoli diversificati da mille colori . L 1 iso- 
le del mar dell’ Indie , e dell’ Oceano tra 1 ’ -Asia f 
e l’ America sono ripiene di nazioni di forma par- 
ticolare , e la Zona torrida è abitata da popoli ne- 
ri , e bruni ; ed all’ incontro il Waser nel descriverà 
1 ’ Istmo deli’ America , che separa il nur settentrio- 
nale dal mar pacifico , riferisce esservi uomini piti 
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Di borea altri fuggir volle i rigori , 

Verso del mezzodì volgendo il piede, 

E del fervido Sol sotto gli ardori 
Piacque fermarsi nell* adusta sede; 

Cambiò da bianchi in negri i suoi colori,' 
Come sotto la linea oggi si vede : 

Lor gonfiò i labbri, eri in ricciuti anelli, 
Di lanugine ancor fece i capelli . 


L*azion 


bianchi di tutti gli altri. Gli uomini sono tutti di- 
scesi da una madre stessa, ed induce maraviglia, 
come da un solo individuo sono nate tante specie 
differenti. Se gli Uomini da principio fossetti stati 
formati di uovo in uovo , la prima madre avrebbe 
dovuto contenere uova di differenti colori , ed innu- 
merabil serie della specie medesima . Così mancando 
l’ uova bianche , le nazioni Europee cambierebbero 
colere, ed esauste 1* uova nere 1’ Etiopia avrebbe 
bianchi abitatori . Il Signor du Mas ha veduto fra 
neri parecchi bianchi , e considera tal bianchezza , co- 
me deficienza della membrana Reticolale , la di cui 
tinta a suo parete forma il color de* negri , e questo 
è un accidente, che si perpetua per molte generazio- 
ni. I nascimenti de' neri da’ genitori bianchi sono più 
rari di quelli de* figliuoli bianchi da* genitori neri ; 
e da ciò si può dedurre, che il bianco fosse stato il 
colore de’ primi ucniini , e che il color nero sia 
divenuto per qua'che accidente ereditario alle gran 
famiglie , che abitano sotto la Zona torrida , fra 

. le 
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I/azion del Sole ivi è cotanto attiva, 

Che i suoi raggi intercetta entro la pelle, 

Che i pori a dilatar cotanto arriva, 

Che vi si arresta, come in strette celle. 

Ecco il negro color donde deriva, 

E questo appunto si ravvisa in quelle 
Nazion* sotto la linea , ove piu ardente 
Il solar raggio saettar si sente . 


Ma 



le quali il color primitivo alle volte comparisce ; 
o pure dobbiamo attribuirlo alle combinazioni for- 
tuite delle parti de' semi , o vero effetti di affini- 
tà troppo gagliardi , o troppo deboli . Le memo- 
rie deli’ Accademia di Francia hanno delle disserta- 
zioni ingegnosissime su tale argomento, ed il Brovvm 
Essai sur les erreurs populaires ne tratta profonda- 
mente . Una lettera di Winchester in Virginia scon- 
certa questi abili fisici . Nell’ ìstessa si legge , che 
Enrico Moss in età di anni 42. negro nato da un 
regro libero, e da una madre mulatta, di una tinta 
forte , al presente è divenuto bianco come gli Euro- 
pei, prescindendo da alcune macchie nere rimasteli 
sul viso , sulle mani , e su' piedi . 
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Ma allorché poi 1’ ardimentoso stuolo 
Di Babel lasciò l' opra incompita , 

La gente , che faceva un popol solo , 

Restò in diverse nazion partita ; 

Moltiplicata poi crebbe nel suolo , 

E per diverse vie si apri P uscita , 

Cosi di nuovo in breve popolato 
L'ampio spazio del suol fu in ogni lato. 

(So 

Tra queste altre vi fur piu accorte e sagge; 

Che unite alte cittk fondaro e regni : 

Altre cercando più rimote spiagge, 

Gir cambiando col tempo e genio e ingegni ; 
E tra le selve inospite e selvagge 
Si diero ad atti più esecrandi e indegni g 
E di cieca ignoranza indi l'obblio 
Li fe scordar la lor natura , e Dio , 

(Si 

Gente infingarda , e sol dell' ozio amica , 
Neghittosa i suoi dì menar le piace j 
Odio eterno giurando alla fatica , 

Di gir con bruti al par non le dispiace ; 
Quanto ne’ boschi più s' avvolge e intrica; 
Tanto addivien più barbara e rapace . 

Mancan le ghiande , e i cibi , essa diventa 
Rabida sì, che la sua specie addenta. 

Tal 
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Tal pasto piu dell’ erbe e della ghianda 
Per lui diventa saporoso e grato , 

Ed avido si cerca e si domanda 
A costo di ogni rischio in ogni lato . 

Il vizio cresce in essa, e si tramanda 
Per costume piu orrendo e detestato, 

Ed il costume in abito s' indura , 

Che diviene tra questi alfin natura, 

Già quell’ orrore e naturai ribrezzo 

Nell' uomo innato ecco che alfìn si toglie, 

E pili feroce allor ad esse in mezzo 
Ferocia sorge ad appagar lor voglie . 

L'uso fa l'uomo a poco a poco avvezzo 
Al male , e par di umanità lo spoglie ; 

Nacque cosi , si propagò 1* infame 
Di carne umana detestabil fame 4 

*4 

Questo indegno desio lo spinge , e caccia 
Di tal cibo a sfamar l'ingorda gola, 

Per cui di altro uom talor siegue la traccia , 
Ed in estranei lidi ancor l' invola . 

. Teme, che altri di se lo stesso faccia, 

Ond' ò tal gente pensierosa e sola, 

E per dovunque va. porta nel petto 
La ferocia, il tintóre, ed il sospetto, 

Quin- 
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Quindi perche talor senza contesa 
Prender non può la ricercata preda , 

Perchè Ja trova accinta alla difesa , 

Ne avvien, che eterna guerra indi succeda; 

E tal vendetta poi siegue all' offesa. 

Che impossibil tra lor pace si veda, 

E questa è quella desolante guerra, 

Che spopolata fa questa gran terra. 

66 

Se potresti vedere un tioin selvaggio , 

Che l'inimico a ricercar si affretta, 

Già. vedresti in quel fiero aspro visaggio 
Il carattere sol della vendetta . 

Muto, e mesto si asside a piè di un figgi o ; 
Medita il luogo, ove il nemico aspetta; 

Tien basso il torvo ciglio in strana foggia 
E’ ispido mento al petto irsuto appoggia (9) . 

Quan- 

(9) Il carattere proprio del selvaggio Americano 
è la vendetta . 11 suo risentimento è implacabile: e 
le picciole Tribù , che combattono con i loro nemi- 
ci , non guerreggiano per conquistare , ma per di- 
struggere , il desiderio della vendetta è il solo prin- 
cipio , che il selvaggio inspira negli animi de’ suoi 
figliuoli . La vendetta li trasporta anche contro gli 
oggetti inanimati , dimodoché se un selvaggio è col- 
pito da un dardo in battaglia, lo cava dalla sua fe- 
rita , lo morde, e ne percuote la terra. AJair nella 

sto- 
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Quando in cieca ignoranza il piè rivolse 
.L uomo meschino stupido addivenne, 

Nella barbarie poi tanto si avvolse , 

Che il furore de bruti a prender venne; 

Nè da tanta empietà mai si ritolse, 

Ala qui tenace s'indurò, e mantenne; 

Ma piu Itero de bruti e delle selve , 

Che la lor specie mai ntangian le belve.' 

Tomo 111. o vu 


Stona di America scrive , che il vendicativo tempe- 
ramento del Selvaggio lo fa marciare per diverse 
centinaja di miglia per monti inaccessibili , per luo- 
ghi scabrosi , agli eccessi del caldo e del freddo , al- 
Ja ains ed alla sete , per guadagnare il pericranio 
di un nemico. La memoria di una offesa gli fa se^ui- 
ta.e per le foieste ie pedate de’ suoi nemici , e sta 
giorni e notti sotto eie' folti luoghi per precipi- 
tars. sopra 1’ inimico . Questi Selvaggi per il grande 
spinto di vendetta divorano i lor prigionieri . 1 
Brasiliani e gl Irochesi sono crudelissimi , e la fra- 
se de secondi in guerra è questa ; Andiamo a man- 
gi tre quella nazione. Nasce tal vendetta , perchè il 
popolo è inciviljzzato , e,d in sua mano sta il dritto 
di riparare 1 proprj torti . Il S.gnor Robertson de- 
scrive alla lunga questo spirito vendicativo de’ Se!- 
yaggi . I tempi antichi hanno ancora avuto i Canni- 
? 1 ’ e /^niropofagi e Virgilio narra aver il cj- 
c ope Voli femo divorato sei compagni di Ulisse , ed 
Omero ned.i sua O/issea anche parla de’ divoratori 
di carne umana , che chiama Lestrigoni . 
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Nè creder gii , che questo Americano 
Suolo soltanto di tal gente abbonda 5 
Ma della Libia il desolato piano 
Di questo al par di mostri ancor ridonda « 
D' Àntropofagi al secolo lontano 
Piena gii fu la vostra Itala sponda , 

E ne' Ciclopi gente tal descrisse 
Quel , che gli errori decantò di Ulisse . 

6 p 

Queste , e simili cose a me dicea 

Prudenza , e le parole eran pur tali , 

Che destavano chiara in me T idea 
Degli ignoranti e miseri mortali . 

Il sonno intanto placido scendea 
Intorno agli occhi dibattendo Tali, 

Che chiusi al fine in dolce obbl'io sopito 
Di Panama sopra il famoso lito. 


Fine del Canto Dccimottavo • 
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ARGOMENTO . 


,«£«//’ Orizonte all" apparir del giorno 

Si alza di nuovo il gran Pallon dal suolo 

Il resto dell" America d" intorno 

Vede , e le terre site in verso al polo . 

Pel Pacifico mar poi fa ritorno 
Sopra dell" Asia , ove dirige il volo ; 

Ma in vece di calar giuso dall ' alto , 

Prende sull" atmosfera altro gran salto . 

I 

I * Alba novella ormai del Sol foriera 
.2 Passato il cerchio avea dell' Orizonte , 
L’aurora alzava sulla terra intera 
Cinta di rose la srta lattea fronte , 

E*1 primo raggio sulla vetta altera 
Il di spargeva dell’ opposto monte: 

Sorgi, disse Prudenza, e gli occhi gira, 

E‘l piu bel colpo di veduta ammira. 

Q i Es- 
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Essi già del Pallori gonfiato il seno 
Avea dell* aria, che lo porta in alto; 

E questo preso ancor già dal terreno 
Maraviglioso il suo primier gran salto, 

E sembravi per quel sentier sereno 
Alle parte del del muover 1* assalto: 

E come fui sopra 1* eterea mole 
Piu vago apparve e luminoso il Sole, 

3 

Allor la donna il suo parlar ripiglia: 

Vedi qual scena s'apre agli occhi tuoi? 

Nè di sì nuova e strana maraviglia 
Oggetto in terra rimirar tu puoi ; 

Fissa un poco alla terra ambe le ciglia, 

Vedi , ove estende i gran confini suoi 
Verso Austro e Borea; e l'ocean poi guata,* 
Che all’ orto ed all’ occaso si dilata . 

4 

Ecco di vista il più mirabil punto, 

Che al mondo può vedere il guardo umano. 
L’ Istmo di Panamà tei porge appunto 
Posto tra l'uno e l'altro ampio oceano. 

L'un l'altro continente è qui congiunto 
Di tutto il vasto suolo Americano, 

In un colpo due mari ecco presenti, 

E due sì sterminati continenti . 

L'al- 
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L'alta città, che a tutta l'Asia in faccia 
Volle in Tracia inalzar già Costantino , 

Al paragon di questo il vanto taccia, 

Ch' ha sopra la Propontide e l’ Eussino . 

Nè quell' Istmo famoso , che si caccia 
Tra l'Egitto, ed il suolo Palestino: 

Nè può io stretto ancor di Abido e Sesto 
Girne fastoso al paragon di questo. 

5 

Intanto in alto il gran Pallon si alzava, > 

Come si eleva l’aquila grifagna, 

Ed io lo sguardo stupido girava 
Per quanto si stendeva la campagna ; 

E come quello in aria più poggiava 
Passando il capo ancor d' ogni montagna^ 

Così vedeasi ogni altro monte istesso 
Far colla terra un solo piano anch' esso. 

7 

Non distinguonsi più prati , nè valli ; 

Tutta sembra un' estesa ampia pianura $ 

Nè per quei lontanissimi intervalli 
Scorgeansi più delle città le mura. 

Riprenderem per questi eterei calli 
Oggi più fortunata altra ventura , 

E con felice invidiabil volo 
Il giro compiremo intorno al juolo. 

Q 3 Guai- * 
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Guarda, ove spunta il Sol; il nuovo mondo 
A' Tiri audaci, ed a’ Fenicj ignoto, 

Di quante isole sparse ha il sen fecondo. 

Ove lieto approdar suole il piloto . 

Questo golfo, che osservi ampio e profondo 
Col nome Messicano a tutti è noto , 

Ha sull' entrata isole mille e mille , 

Dette Lucaje, altre Caribbi e Antille. 

9 

Jpui Cuba, la Giammaica,, e la Spagnola 
Apron l'ingresso al Messicano seno , 

E Porto ricco, che il nocchier consola 
Coll' ampia baja , e fertile terreno . 

Son verso borea le Bermude , e sola 
Terra nuova di pesci il lido ha pieno; 

E tanti quivi son del mare i frutti, 

Che della pesca apre il commercio a tutti* 

10 

Di quest' isole i pregi illustri e rari 
Trasser le genti da lontan paese; 

E il piano ancor di questi noti mari 
Fu teatro di guerre e di contese : 

Qui un tempo si annidar gli empj Corsari j 

• Il cui nome terribile si rese , 

Detti Filibustieri , e le vicine 
Provincie desolar colie rapine. 

k Ve- 
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Vedi appena apparir nell’ Oriente , 

E T isole di Azore , e le Tercere ; 

Poscia lo sguardo fìssa al continente, 

Che vedi ingombro di provincie intere; 

La Terra ferma verso 1 ' Occidente , 

Puoi Cartagena appresso indi vedere , 

Granata, Santa Marta, e la Gujana, 

Il Paria, Venezuola , e Caribana, 

12 

Delle Amazoni poi siegue il paese,’ 

Che il più gran fiume della terra accoglie ì 
La di cui fonte ancor non è palese, 

Ma verso l'Oriente il corso scioglie. 

Le genti poi nel centro suo comprese 
Erran selvagge senza culto e spoglie ; 

Il suol asconde ori , ed argenti , e gemme ; 

E di perle ripiene ha le maremme (i) . 

Q 4 Co- 


(1) Le Provincie di Cartagena e S. Marta sotn 
tomesse da Pietro di HereJia producono, oltre le sti- 
mabili droghe , alcune pietre preziose , e particolar- 
mente smeraldi . il nuovo Regno di Granata è un 
paese ricco di miniere di oro , di argento ,e di sme- 
raldi. Lungo le coste del Paria si pescano le perle . 
Il terreno di Ventjuola è fertilissimo ed ameno , e 

Guia~ 
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Cosi di tante genti e tanti regni 
Additava prudenza i siti allora , 

Altri feraci di selvaggi ingegni , 

Altri ripieni di eittadi ancora y 
Poscia verso Austro a certi dati segni 
Voltò il timone, e dirizzò la prora, 

E de' venti e dell’ aria in su del dorso 
Poggiando , seguitava il suo discorso * 

* 14 

Ecco, ove il suol le ricche vene serra 

Del metallo, che Tuoni si pregia e stima 5 
Cusco , che T ampie viscere disserra 
Gravide d' oro comparisce prima ; 

Indi si estende lungo il mar la terra, 

Ove s'inalza la famosa Limaj 
E qui veggonsi ancor gli avanzi e fregi 
D' Atabalipa, e degli antichi regi (< 0 * 


Qui 


Gutara , una delle sue città principali sul golfo del 
Messico , è ricca per la pesca delle sue perle, che si 
fa sulle sue coste . Il paese dell* Amazonì scoverto 
ben anche dagli Spagnuoli è temperato di clima , e 
fertile , e vi sono delle buone miniere di argento. 

(2) Quando fu scoverto il nuovo mondo , quel va- 
sto continente altro non vantava, che due imperj , 

cioS 
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Qui la piu ricca e piu famosa gente 
Per culto , per industria , e per valore 
Fiori di questo nuovo continente 
Con lusso, con grandezza, e con splendore $ 

Ed il suo Re si ricco , e sì potente 
Di Pizarro appagar non potè il core , 

Perchè avaro desìo tanto lo spinse , 

Che il regio sangue e la sua regia estinsev 

4 . 

Al 


cioè del Messico , e del Perù . Il primo era recente f 
perchè quando Cortes invase quel paese , Montezums 
era il nono Monarca del Messico. L’ Impero del Pe- 
rù vanta antichità maggiore di quello del Messico . 
La Cronica del Perù racconta così 1 ’ origine degl’ In- 
etti . Monco Capoc , e Marno Ocollo di lui consorte 
vedendo 1 Peruviani superstiziosi , si spacciarono tigli 
del sole, e così incominciarono a civilizzarli. L'au- 
torità del pruno Inca non si estendeva di là da Cu- 
eco ; ma i successori dilatorono il di loro dominio 
all’Occidente del' Andes dal Chili a Quito , introdu- 
cendo la polizia, e le religiose osservanze . Questo 
impero duiò sino alle divisioni , che seguirono tra 
Guaschar , ed Atahalipa , di cui approfittandosi gli 
• Spagnuoli,ne distrussero l’ impero . Si può leggere ta- 
le Istoria alla lunga in Acojla , ed in Gargillasso de 
la V ega . 
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Al Levante è il Brasile , e quanto stende 
Verso del mare le sue ricche coste ; 

Omaggio al Re di Lusitania rende , 

Che di varie provincie or son composte . 

Ma quante genti poi nel sen comprende 
Son feroci , ed all’ armi ancor disposte ; 
Antropofagi terribili ed incolti 
A’ corpi, a' portamenti , all' armi, a’ volti. 

17 

Delle cose più rare e più stimate 

Vanta questo gran suol ricca la sponda , 

Di coloriti legni , e di pregiate 
Lucide gemme ne’ suoi monti abbonda; 

Che i tesori , i diamanti , e le derrate 
Non invidia del Gange , e di Golgonda: 

Sopra la costa Orientai si vede 
San Salvator , che del Brasile è sede . 

18 

Dell’ Andes 1’ aspro giogo montuoso 
Attraversa d’ America il gran suolo j 
E ’l lungo tratto è tanto disastroso , 

Che prolungando va da polo a polo i 
Alza ogni monte il capo suo nevoso, 

E turbini di fiamme eleva a volo , 

E per 1' orrende balze in ogni loco , 

E mugghia, e tuona, e versa fiamme, e foco: 

Quel 
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Que? vasto spazio poi , che si dilata 
Verso dell’ Occidente del Brasile , 

Ed abbracciar le terre poi si guata , 

Che vanno a confinar col freddo Chile , 

Il Tucuman abbraccia , e della Piata 
Il terreno sì fertile e gentile 
Col Paraguay, e*l vasto Rio, che prende 
li nome dell’ argento , e al mar sen scende (3)* 


De- 


(3) Le provincie di Tucuman , e K io della Pia-* 
fa confinano con il Chili . Queste l’egioni d immen- 
sa distesa hanno di lunghezza da Settentrione. a Mez- 
zodì intorno a cento trenta miglia. La Provìncia di 
Tucuman con il paese meridionale della Piata forma 
una dilatata pianura quasi senza un albero . La terra 
è fenile inaflfiaia da molte correnti , ed ammantata 
di un ve'de continuo. Questa provincia del Rio del- 
la Piata è così detta dal suo principale fiume , che 
vi prende la sua soi gente nelle lagune di las Xarayes. 
sQuesto fiume porta il nome d’ argento , perchè per 
questo fiume venne il primo argento Aa\V America ut 
lspngna . Il Paraguay compreso in queste Regioni è 
anche fertile , e nel Rio della Piata vi sono miniere 
di oro e di argento , dalle quali si trae njoltj ren- 
dita . 
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Degli altissimi monti il giogo ammira , 

Che del Chile il gran sen parte, e divide, 

E dalle rupi sue tal vento spira , 

Che l’ uomo arresta immobile, e l'uccide. 

Piu di un , che incauto per quei luoghi gira , 
Tale effetto crudel provar si vede , 

E molti de’Spagnuoli in quelle valli 
Agghiacciati Testar con lor cavalli (4) . 


Ec- 


(4) Il Chili separato dal Perii dai monti delle 
Andes , o Cordilleras , fu scoperto da D. Diego Alnia- 
gro Casigliano ; ma molti suoi soldati restarono in- 
tirizziti e morti su questi monti in piedi con tutti 
i lor cavalli. I naturalisti attribuiscono questo gran 
freddo ad un vento , che a poco a poco estingue il 
calor naturale, ed indurisce talmente i corpi , che 
restano nella lor positura. Il suo clima però è il pii 
delizioso del nuovo mondo , e la fertilità del suolo 
corrisponde alla bontà del clima . Tutti i frutti por- 
tatevi da Europa vi allignano, e vi maturano, e la 
natura ha ripiene le viscere della sua terra di minie- 
re di oro, di argento, di rame, e di piombo. 
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Ecco la terra alfin di Magellano , 

Ove i gran Petagoni hanno la sede j 
11 rinomato stretto non lontano 
A ile navi il passaggio aprir si vede , 

Che andando all' Uccidente a manca mano , 
Tutto quel suolo divampar si crede ; 

Perciò piacque a nocchier chiamar quel loco, 
Benché tale non sia , terra del foco . 

22 

Or questo è il nuovo continente, dove 
Volle scherzar natura in varie forme { 

Son qui le cose stravaganti e nuove , 
Montagne e numi di grandezza enorme . 

I suoi prodotti grandi ha piu che altrove, 

Ma ne' viventi poi non è conforme , 

Più che mediocre è 1 ' uomo , e son le belve 
Picciole in mezzo a smisurate selve (5) . 

Sor- 

(5) La grandezza degli oggetti , che il nuovo 
mondo presenta all’occhio dell'osservatore, è molto 
rimarchevole . Le montagne dell’ America sopravan- 
zano in altezza quelle dell'altro mondo. Secondo il 
Signor Cassini l’altezza del punto il più elevato ne* 
Firenei è seimila seicento quaranta sei piedi . L' al- 
tezza del Pico di Teneriffa è secondo il P. Fevillè 
tredicimila cento settantotto piedi . Tali altezze so- 
no inferiori alle montagne dell’ Amles in America , 
mentre 1' altezza di Chimèorazo , il punto più elevato 

deli' 
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Sorgon dal tronco smisurato e grande 

Gli alberi , e sono di si enorme altezza , 

Che la grand'ombra opposta al sol si spande, 
E di lungo terren copre l’ampiezza, 

Più di un ramo disteso in varie bande 
Piegasi , e in seno al suol poi si framezza , 
Ove sbuccia di nuovo, e si sviluppa, 

Ed un bosco intessuto insieme aggruppa . 

Qui 


dell’ Amles è ventimila ducento ottanta piedi . I tin- 
nii sono ancora larghissimi in proporzione di quelli 
dell’antico continente. 11 Maratone , l ’ Orinato , il 
Missisìpì , S. Lorenzo pajono tante braccia di ma- 
re , e la bocca del Rio della Piata è di cento cinquan- 
ta miglia in larghezza. I laghi dell ’ America setten- 
trionale sono così larghi , che possono chiamarsi ma- 
ri interni di acqua dolce . Questo nuovo continente 
ha una forma adattata e favorevole al commercio . 
Gli animali, dopo la sua scoperta , si ritrovarono 
più scarsi in proporzione del vecchio mondo ; ma i 
rettili però e gl’ insetti si moltiplicano più in Ame- 
rica. Per essere il paese men coltivato, e men po- 
polato dell’ altre parti della terra , il principio ani- 
matore di vita disperge e dissipa la sua forza in 
produrre queste forme inferiori. L’aria è spesso an- 
nerita da nuvoli d’ infetti , e la terra è coperta di 
stomachevoli rettili: e nell’ isole legioni di formiche 
hanno in diversi tempi consumato ogni vegetabile 
produzione . Gli alberi e le piajite sono anche par- 
ticolari , e di una prodigiosa grandezza in America . T re 

le- 
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Qui sono si terribili e potenti 

I tremuoti e le scosse della terra , 

Che le balze più dure ed eminenti 

L‘ urto dal centro scuote , e al piano atterra , 

E tanta è qui la forza ancor de’ venti, 

Che distruttori Oragan disserra , 

E ravvolti nell' aria colla polve 

Gli alberi , i sassi orribilmente involve . 

25 

Così dicea Prudenza , e avea diretto 
Il volante Pallone in ver l' Occaso , 

E del famoso Magellan lo stretto 
Per lungo spazio indietro era rimaso . 

Del Pacifico mar T immenso aspetto 
Senza confin vedeasi intorno spaso , 

Che lontane , e riposte in mezzo all’ onde 
Isole e terre sconosciute asconde . 

E man- 


leghe lungi da Guajaca vi ha un tronco di albero , 
che aveva sedici braccia di circonferenza , e prima 
che fosse colpito da un fulmine poteva far ombra, per 
quanto dicono , a mille uomini con suoi rami , e di 
questi se ne vedono ancora in alari luoghi . I salci 
chiamati nibbees dagli Indiani sono alle volte grossi 
come un braccio di un uomo , come riferisce Bran~ 
croft //?. nat. di Gujana . Nell' America vi sono anco- 
ra de’ Vulcani , ed i più rimarchevoli sono quei di 
Papacatebeci , e di Guatimaia nel vecchio Messico. 

' ■ 
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E mantenendo il corso all' Occidente 
Col polo austrino alla sinistra mano, 

Più che strale non va rapidamente ., 

Passammo sul vastissimo Oceano , 

Che nominar Pacihco si sente 

Dal Batavo , dall'Anglo, e dall' Ispano $ 

E il Pallon mentre per 1* aria passa , 

La gran costa di America si abbassa » 

27 

Stupide allora e attonite le ciglia 
Dall' alto su del mar fisse tenea ; 

E sorpreso da strana maraviglia , 

Dilatarsi più innanzi ancor vedea . 

La donna il suo discorso allor ripiglia: 

Qual stupor ti sorprende ? a me dicea . 

Di questo immenso mar , sappi , che 1' onde 
.Vanno deir Asia a circondar le sponde. 

28 

Piò di un piloto audacemente esperto 
Ha saputo girar la terra intorno ; 

E navigando per il mare, aperto , 

D'onde parti , fe lieto alfin ritorno ; 

E quel camin ,*che pria stimossi incerto, 

Si è reso al^ìn sicuro al nostro giorno ; 

E si è veduto ormai girato il mondo 
Per 1' ampio spazio suo vasto e rotondo . 

• Più 
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Più di Colombo e di Americo audace ; 

Tu Magellano, il gran sentiero apristi; 

Del clima i rischi , e del gran mar vorace 
Le calme insopportabili soffristi . 

Nè fu il viaggio a frastornar capace 
Corso di eventi fortunati e tristi ; 

K sebben poi cadesti in lido esterno , 

Il tuo nome vivrà chiaro ed eterno (6) . 

Tomo 111 . R Fu 


(6) Ferdinando Magellano Portoghese passò il pri- 
mo il mar Pacifico, e trovò lo stretto , che porterà 
eternamente il suo nome . Scovrì ancora 1 ’ isole de' 
Ladroni , e le Filippine , ove fu barbaramente ucciso, 
mentre il suo vascello con la vittoria dalla parte del 
capo di buona speranza tornò in Siviglia , e fu tal ri- 
torno il più famoso monumento della più ardita spe- 
dizione ; onde fu per la prima volta fisicamente di- 
mostrata la sfericità e circonferenza della terra . 
Alvaro di Mendoza scovrì 1’ isole di Salomone . Il 
celebre Drack Inglese fece il secondo giro del globo 
partendo nel regno di Elisabetta da Plymouth nell 1 
1577. e ritornò nel 1780. Oliviero de Noort Olande- 
se viaggiò per le scoperte regioni , e ritornò a 7 \o- 
terdam nel 1601 . Pietro Fernandes de Qjdros ricon- 
dusse in Ispagna gli infelici avanzi di Al varo Menda- 
na di Neyra. Giacomo le Maire , e S eliolite n rendono 
immortali gli Olandesi scovrendo nel 1616. 1’ isole 
di Horn , di Cocos , dei Traditori , e dei Cani. Il fa- 
moso Dampier Inglese verso la fine del secolo 17. 
fè il giro del mondo colla sccverta del passng- 
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Fu ancor da voi Drach , Dampier , Ansone 
Questo giro mirabile compito , 

Quando del Sole istesso al paragone 
Alla prora sciogliesti il corso ardito; 

Voi famosi Noort , Quiros , Birone 
Giraste il globo , e ritornaste al lito ; 

Per cui sempre ne andrà vivo sull' ale 
Di fama vostro nome alto e immortale . 

Dell’ 


gio, che porta ancora il suo nome , L’ Ammiraglio 
Anson nel 1741. fece il suo viaggio intorno al globo, 
come egli stesso riferisce . Nell’ 1764. Sua Maestà 
Brittamca destinò il capitano Eiron , che scoverse 
motte isole . Filippo Carteret fu destinato a fare il 
secondo giro dopo Biron una col Capitano Valli t , 
che divisi poi fecero innumerevoli scoperte d’ isola- 
ni , e di curiosi costumi. Nell 1 1766. il gabinetto di 
Francia , e Luigi XV. destinarono il capitano de 
Bougjinville per una minuta relazione del giro del 
globo, e scovrì molte regioni. Cook fu il più celebre 
navigatore , perchè passò i due circoli polari , pene- 
trò di là del circolo Artico , ne 1 mari prima di lui 
affatto incogniti, fece il giro del globo dall’ Oriente 
in Occidente, ed anche sotto una latitudine creduta 
fino allora affatto impraticabile . Egli il primo co- 
nobbe quanto mai avvi di terra nella parte meridio- 
nale del globo , ed ha arricchito la Geografia colla 
quantità d' importanti scoperte . La corte di Spigna 
con due navi leggiere riprese il corso settentrionale 
lungo le coste Americane per sapere, se vi era qual- . 

che 
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Dc]|* Indie pria la decantata fama 

Mosse a piu d" un nocchier nobil destro,' 

Cui T oro aggiunse più cupida brama , 

Fin sotto alla Guinea la via si aprirò . 

Ma il capo superò poi Vasco Gama, 
Compiendo intorno all' Africa il suo giro$ 
Spinse la prora ancor più innanzi , e quindi 
I lidi estesi visitò degli Indi. (7) 

R a Ten- 


ché communicazione tra i mari Atlantico, e Pacifico . 
I tentativi della nazione Inglese combinati con isfor- 
zi del celebre Cook,e gl' intrapresi viaggi da Clerk , 
e Kinse dopo la sua morte , e quelli de’ Russi , e 
Spagnuoli sulla stessa via , ci danno contezza non 
esistere la sognata communicazione per un braccio di 
mare . 

Può però ella esistere per mezzo di un qualche 
fiume sboccante nel mare occidentale nel continente 
settentrionale Americano , il qu le possa trattenere 
la sudetta communicazione coll' oceano Atlantico , 
fhediante la Baja di Hudson. I viaggi, e le scoper- 
te fatte da sì grandi uomini si possono diffusamente 
leggere non solo in M. de la Harpe ; ma ben anche 
nel Signor Berenger , che ha formara la raccolta di tut- 
ti i viaggi fatti intorno al mondo da Magellano fino 
a Lesseps compagno del Signor Lapeirouse , e Bris- 
son . 

(7) Animati sempre i Portoghesi a fare delle sco- 
perte, ed il loro Re Emmnnuello persistendo nell’ 

as- 
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Tenne Colombo poi sentier diverso , 

E al nuovo continente aprì il camino, 

Marcar' piu audaci altri il gran mare, e verso 

I poli ricercar nuovo destino: 

E a questo polo ed a queir altro avverso 

II continente ritrovar vicino, 

E fórse vi sarà dii ardisca un giorno 
.Compier tal giro per gli poli intorno . 

Qui 


assunto di aprire all’ Indie orientali un passaggio per 
il capo di buona speranza, corredò una squadra , e 
ne fece Comandante della stessa Vasco di Gama 
pieno di valore e di virtù . I periodici Monsoons 
chiamati venti da traffico per quattro mesi agitarono 
ì suoi tre piccioli vascelli , prima che giunger potesse 
al capo di buona speranza . Finalmente cessando la 
veemenza de’ venti, e profittando Gami di una pic- 
ciola calma , raddoppiò quel terribile Promontorio , e 
diresse il suo corso al Nort est lungo la costa Africa- 
na , e dopo varie avventure approdò d’ avanti alla 
città di Melinla . Animato Gania da sì prospero suc- 
cesso colla scorta di un pilota [Maomettano pervenne 
a Caìicut sulla costa di Malabar . Così si scovrirono 
in Levante mari e paesi incogniti , e fu aperta la 
eommunicazione tra 1’ Europa , e lè regioni opulenti 
dell 1 InJia. Prima di questo illustre personaggio scor- 
se questo altissimo Promontorio Bartolomeo Diaz , 
che lo nominò capo Tormentoso, mi non potè su- 
perarlo , perchè le sue navi lacere , i venti impetuo- 
si» 
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Qui taccia ormai l'antichità famosa 

Quei ^prischi Eroi, che celebrò cotanto , 

I ciche la nostra invola oggi fastosa 
A tutti quei più ardimentosi il vanto 

^” S1 j^* Cea ’ e< ^ * n mezzo mare ascosa 
Piu di un isola a me scovriasi intanto , 

E verso il mezzodì sotto del polo 
Lontano vidi incognito un gran suolo 

34 

Qual mai sarà , diss' io , quel gran terreno ; 
Che colà tanto si dilata, e gira? 

Forse un isola è quella al mare in seno 

II cui confine l' occhio mio non mira ? 
A PP a g ar sol tu puoi miei dubbj appieno, 
Gran donna, in cui tanto saper si ammira; 
Ed essa al mio parlar pronta e cortese, 

La sua dolce favella allor riprese . 



Non 


si, ed i mannari scoraggiti lo costrinsero a ritornar- 
sene dopo un viaggio di sedici mesi ; nel quale sco- 
verse un gran tratto di paese molto maggiore che 
qualunque altro navigatore prima di. lui. 
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•Non creder già , che quanto hai tu finora 
Intorno intorno al globo oggi guardato. 

Tutta la terra sia: oli quanto ancora 
Dell’.un T altro emisfeso è pur celato! 

Quindi gran regni va scoprendo ognora 
L' industre ingegno da per ogni lato , 

.E nuove strade ardimentoso e scaltro 
In questo polo tenui ed in quell’ altro . 

3 * 

Quelle, che da lontan tu scopri appena 
Dell' antartico suol sono le coste : 

Pochi fìnor si diero cura e pena 
Le parti visitar tanto discoste . 

Ma sappi poi , che quell ’ immensa arena 
Vastissime provincie ha iti seno ascoste , 

E *1 continente tanto si distende , 

Che il gran cerchio polar quasi comprende # 

37 

Ma i ghiacci quasi immensi , e le correnti , 

Che minacciano sempre alti perigli , 

Fanno a' piloti di scoverte ardenti 
Mutar disegni , e variar consigli . 

Ivi han più forza le procelle, e i venti. 

Nè dan porto sicuro a' gran navigli ; 

Oltre i mostri marini , oltre le belve , 

Che calano sul mar da monti , e selve * 

Teff 
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Perché passati i due cerchi polari , 

Oltre il rigor di uno insoftribil gelo; 

Trovarsi tanti rischi entro quei mari 
E sì diverso ed incostante il-cielo , 

Che per sei mesi ha giorni illustri e chiari. 
Per altri sei pien di notturno velo , 

A vicenda che il sol muover si mira , 

E parallelo sul lor corpp gira . 

3 P 

Questo gran continente In ogni banda 
Dir possiam che si aggira e si distende ; 

E di nuova Guinea, e nuova Olanda 
Con altre isole intorno il nome prende . 

Quella , che detta vien nuova Zelauda, 

La terra di Papous ancor comprende , 

Che tutte fanno un continente stesso, 

O grand’ Isole site a canto ad esso • 

40 

Ognun , che va scorrendo il mare , e merca , j 
Va là, dove ritrova il suo vantaggio; 

E perchè va dell’ util proprio in cerca , 

Luogo non prende inutile e selvaggio ; 

Queste coste però talor ricerca 
Uom ripieno di ardire e di coraggio , 

E ritrovar ogni lontana sponda 

D’ uomini al par di voi per tutto abbonda . 

, K. 4 / ,Q ue< 
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Questo è il mar, questo è il mondo in sino ad ora 
Noto all’ardire dell' umano in'jejmo . 

Oh qual gran parte sconosciuta ancora 
Forse ne giace nel ceruleo regno! 

Ivi se a caso mai nocchier la prora 
Volse, o scoverse appena ut: qualche segno, 

O pur da rischi insuperabil cinto , 

Ne tornì) in dietro , o pur rimase estinto . 

42 

Del gran Fattor l'onnipotente mano 

L’ acque restrinse , come entro di un vase ; 
Formano quelle il vasto equoreo piano , 

Queste son poi l’ aride terre spase . 

Dunque, all’ interminabile Oceano 
Per ogni dove il suo confin rimase , 

0 se i poli del Mondo il mare abbraccia , 
Sponda vi è pur che lo respinge , e caccia . 

43 

Chi mai spiegò 1' audaci antenne al volo 
Nell' ultimo confin del mondo intero? 

Chi giunse a penetrar sotto del polo , 

E fra monti rii gel si apri il sentiero ? 
Sappiam rii Yesso , e di Papous il suolo , 
L’antartico sappiam lido straniero $ 

Ma s’ ignoran però le spiagge , e i siti , 

1 popoli , il confin* , le leggi , i riti . 

L’in* 
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L’industria coraggiosa unita all' atte 
Vince tutti gli ostacoli frapposti , 

E trasse 1’ nomo in questa e quella parte, 
Tin ne* luoghi più ermi e piu discosti. 

• A tutti il cibo il suol dona e comparte, 

In qualsivoglia clima essi son posti $ 

E sebben son tra lor si disuniti , 

Da un ceppo sol son tutti al mondo usciti , 


45 

Questo è quanto scovrir puote da lungi 
Attentamente l’occhio in ogni lato $ 

Ma non so poi , se a penetrar tu giungi 
A quanto entro del suol stassi celato : 

E ciocche chiaro a contemplar raggiungi 
Non so se tutto a esaminar ti è dato , 

Che è del mondo, che vedi , oh quanto ancor» 
Sotto del ciglio istesso oggi s’ ignora ! 

4 6 

Per quanto estende il suo gran piano il mondo 
Spiaggia non v’ è , di abitator’ eh' è priva , 
Dove saetta il sol sotto al rotondo 
Cerchio, che fa sempre la zona estiva; 

E sotto i poli oltre del mar profondo 
In ogni più riposta estesa riva, 

E per dovunque il Sol sparge il suo lume 
iVi è sempre Tuoni, che riconosce un Nume J 

Qua n- 
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Quanti popoli son , quanti son regni , 

Nel culto, nel vestir son differenti ; 

Altri di ottusi , altri di acuti ingegni , 

Altre son culte , altre selvagge genti , 

Altri son schiavi in duri lacci indegni , 

Ed altri a guerre ed a rapine intenti, 

E chi per selve taciturne errando 
Suol per fino ignorar , che sia comando . 

48 

Quanti han le cose in lor diversi aspetti 
Nella terra , o nel mar dentro le valli ? 

Quanti ha bruti la prima , e vermi , e insetti , 
Quanti ha l' altro nel sen pesci , e coralli ? 
Questa quanti prodigj ha in se ristretti ? 
Quanti racchiude il suol marmi , e metalli ? 
Quante ambre , quante perle han le maremme ? 
Quanti cela il terren tesori , e gemme ? 

4P 

Un altro ordìn di cose , un altro è questo 
Spettacolo ben degno di natura : 

Nè il tutto esser può all' uomo manifesto 
Nella mondana universal struttura ; 

Poiché sebben lo sguardo agile e presto 
Vede del mondo il loco , e la figura ; 

Non però giunge a contemplar qual sia 
Tutta l’interna essenza, e l'armonia. 

k Ora 
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Ora semplicemente a te domando , 

Chi creò questo globo, e lo mantiene? 

Chi sì hello lo rese ed ammirando? 

Per quale ordin si regge, e si sostiene? 

Da chi , per chi fu fatto, e come, e quando , 
E perchè in tutto a conservar si viene? 

Qual virtù , qual arcano, e qual potere 
Conserva corpi, piante, uomini, e fere? 

A questo passo io ti aspettava appunto , 

E qui convien , che te in t<? stesso chiami , 

Se meco ragionando or qui sei giunto, 

E sempre il ver di esaminar tu brami $ 

Assoda il tuo pensier su questo punto , 

Chiama il giudizio anche a pili giusti esami , 

E vedrai , come la natura istessa 
In tutti i suoi prodotti Iddio confessa * 

52 

Tra te medesimo un pò così ragiona : 

Io dunque esisto in questo mondo, io vivòj 
Perchè so , che a pensar l'alma mi sprona, 
Ch’ è principio per se libero, e attivo . 

Chi dunque a me questa esistenza dona, 

O da me 1' ebbi , o pur da un altro ? Io privo 
Sarei di ogni difetto , e degli eccessi , 

. Se da me stesso l’ esisteva avessi . 
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Mentre potendo a me dar V esistenza , 

Avrei tutto il perfetto a me pur“dato, 

Darmi poteva una infinita scienza , ^ 

Un libero potere illimitato . 

Da un altro dunque di maggior potenza 
Fu lo spirito e ’1 corpo in me creato ; 

E questo altro , se in tutto è a me simile , 
Serbato avria con se lo stesso stile $ 

54 

Nessun può dar quel che non ha: dal niente 
Prima di aver la vita io venni estratto , 

Sono un composto insiem di corpo e mente 
Con nobile arte organizzato e fatto ; 

Quale uomo ha mai tanta virtù potente, 

Che un mio simil possa produr sul fatto ? 
Presentisi costui al guardo mio , 

E pronto allor 1’ adorerò per Dio . 

y 
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Poiché siccome il debil mio potere 
A se non può formar un altro eguale, 

Altri cosi virtù non puote avere 
Per me formare a lui non disuguale: 

Ente distinto di divin sapere , 

Unico , necessàrio , ed immortale , 

D< immensa forza , e di virtìi infinita 
Fu quel, che diede a ine principio, e vita#' 

Che 
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Che poi dirai , se a contemplar ti metti 

Le altre opre non men grandi e portentose , 
Altri animali , altri enti , ed altri oggetti , 
Altri corpi diversi , ed altre cose ? 

E rettili , e volatili , ed insetti 

Che nell' aria , nel suol , nel mare ascose , 

Che da per tutto van sempre dispersi , 

Così fra lor distinti., e in lor diversi ? 

57 

Che dirai , se nel suol miri le tante 
Produzion' , che abbraccia in se natura ? 

E fiori, e frutta, ed erbe, arbori, e piante 
Di color differenti , e di figura ? 

Sicché non trovi un simile al sembiante , 

Non ritrovi un simil nella struttura? 

E pur tante .opre insiem formano un tutto , 
Tanto armonicamente in se costrutto t 

53 

Non può , non può 1’ ardimentoso ingegno 
Non che formar dell' uom l'opra piu bella f 
Ma l' orditura e '1 meccanismo degno 
Neppure giunge a ravvisar di quella . 

Che anzi per eseguirne il sol disegno 
Perfettamente invan l'orna, e modella, 

Che sempre in quel che forma, in quel che trova, 
Varj difetti e varie idee riprova , 

i 
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Dunque di si bell' opra 1' architetto , 

E l'autor ne fu soltanto Dio, 

Che in un sì vago e così degno oggetto. 

Tanta proporzione insieme unìo ; 

E poiché il feo sì nobile e perfetto , 

Un vero meccanismo in lui compio, 

E gli diè vita e coi so , allorché in esso 
Ispirò il moto del suo fiato stesso. 

60 

Chi c colui , che puote estar dal niente , 

E far, che un corpo abbia esistenza , e vita? 
Tanto può solo oprar 1' Onnipotente , 

Che ha per natura in se virtù infinita : 

E produsse ogni cosa a voi presente ; 

Questa mondana sfera indefinita , 

E '1 ciel, la terra l'esistenza denno 
Della sua volontà soltanto a un cenno . 

61 

Fra te stesso alla fin che mai dirai 

In veder, come ognun vive, e persiste? 

E quant’ osservi più , più scovrirai 
Serie di cose non pensate , e viste ? 

Dunque dimanda a te $ dì per chi mai 
Questo mirabile universa esiste ? 

Che in petto allor risponderatti il core, 

V alto braccio di Dio ne fu T Autore . 

• 

Dun- 
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Dunque da quanto è al ciglio sottoposto , 
,Da quant* osserva in questo mondo intero 
L* nom può salir lassù , dove riposto 
Nell* eterno motor persiste il vero; 

E quanto è ancor a* sensi umani ascostq 
Da visibil si fa scala il pensiero, 

Da questo stesso mondo assai vegg* io , 
Che esister debba un solo eterno Dio « 

6 l 

Di tante cose il variato aspetto 
Delle stagioni il corso stabilito 
Ogni qualunque sia picciolo oggetto 
Con arte incomprensibile compito , 

Ogni qualunque causa, ed ogni effetto 
Palesa il Nume eterno ed infinito ; 

Nelle stelle , nel ciel , nell' uomo stesso 
11 gran nome di Dio leggesi impresso , 

*4 

Domandalo se brami a questa terra 
Questa in favella sua parla di lui ; 

Cercalo agli enti , che nel sen rinserra , 
Questi diran , noi siam prodotti suoi : 
Chiedilo al mar, e a quanti pesci serra, 
Questi, e quello diran, noi fummo, io f 
A un cenno sol di sua virtii potente 
Prodotti al mondo dall’ obblio del niente 
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0 prima , allor diss' io , cagione eterna , 

Tu , che principio e vita al tutto dasti , 

Tu la cui mano agli astri il moto alterna, 

E '1 corso al tutto anche iìnor serbasti . 

O causa delle cause alta superna 
Quanto gli arcani tuoi son grandi e vasti J 
Nell" esser tuo si si confesso, e credo, 

E in me , e nell' opre tue sempre ti vedo . 

66 

Folle pur troppo , e stupido sarei , 

Se 1' origin del tutto io non vedessi , 

O di quanto è soggetto agli occhi miei 
La primiera cagion non conoscessi . 

Io so , che giusto , eterno , unico sei , 

Uopo è , che- necessario io ti confessi f 
Ma quel , che di te vedo in questo loco , 

E’ magistero immenso , e troppo poco . 

6 7 

Così per quelle sconosciute ed erte 

Strade , da piede uman giammai calcate , 

Vidi altre spiagge incognite e deserte , 

Altre inospite in tutto , altre abitate j 
E navi erranti per quell' onde incerte 
Orche , e balene orrende e smisurate ; 

E in ogni parte offrivansi alle ciglia , 

Sempre oggetti di nuova maraviglia . 

Ma 
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Ma la prora volgendo all' Aquilone 
Immenso spazio di quel mar precorse 
Dalla Donna diretto il gran Pallone; ' 

Altre isole nel seno al mar trascorse, 

Vidimo quelle poi di Salomone ; • 

Sotto la linea ancor molto si corse , 

Ma non provai passando T Equatore 
Gli incomodi degli- altri , e 1 gran calore . 

69 

Le nuove Filippine e Mariane , 

Site colà sotto la linea ardente , 

E E isole de' Ladri ignote p strane , 

Piene di infida e predatrice gente' 

Vidimo ; e poi dal Tropico lontane 
Altre terre scoprimmo in Oriente ; 

Fendendo il seno dell* eterea mole 
Giunsimo in Asia pel cammin del Sole . 

70 

Poi declinando il suo camino alquanto 
Tra Borea ed Occidente il volo tenne: 

Nè dal suo corso si fermò fin tanto, 

Che dell’ Armenia sul confin pervenne . 

Ad un canal , eh* era al Pallone a canto , 
Nuova infiammaci aria a intruder venne, 
Onde leggiero piu di pria si rese , 

E sopra 1* atmosfera in alto ascese . 

Tomo III. S Quan- 
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Quanto finor sopra del suol vedesti , 
Dissenti sembra sorprendente e grande? 
Ora vedrai nell' orbite celesti 
Il potere di Dio quanto si spande 
In questi corpi sterminati , in questi 
Guarda del Creator T opre ammirande: 

E quanto sembra vile e basso il suolo 
£ cfci volge lo sguardo inverso al polo . 


fine del Cinto Docimonono , 
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Mentre passa il Pallori per V atmosfera , 

Spiega Prudenza le meteore alzate $ 

Della Luna , del Sol , di ogni altra sfera t 
Sono i giri , e le fasi ancor narrate ; 

Svela deir ampio del F orbita intera , 

Le stelle in tante cifre ivi segnate , 

E mostra , che la man di un Dio fu quell* 

Ch ' opra creò si portentosa e bella • 

I 

P Oco è finor quelche vedesti, assai 

Dei mondo ancora a contemplar ti resta ; 
Al cielo al cielo ti rivolgi ormai , 

Kd ivi il ciglio attentamente arresta. 

Quanto colà, quanto - osservar potrai 
Di maraviglie ! oh qual magione è questàl 
Oh come del gran Dio la man si vede 
In quella vaga , eccelsa , e nobil sede ! 

S s Mu- 
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Materia fluidissima, e leggiera, 

Sparsa per tutti quei gran spazj gira , 

Forma quella eh' è bassa l'atmosfera, 

Che intorno intorno al nostro suol si aggira; 
La più sottile per la mole intera 
Scorrere ed inondar tutta si mira : 

Segnan questa i pianeti , e chiare e belle 
Quivi si vedon scintillar le stelle (i). 


Quan- 


" -- - -- , 

(i) Chiamasi cielo quel gran spazio disteso so- 
pra la luna e le stelle , che in circonferenza cinge 
la terra . Il cielo planetario non è solido secondo il 
parere de’ Tolemaici ; ma composto di una fluidissima 
e sottilissima materia . L* atmosfera , che circonda 
la terra tino ad una data altezza, è ripiena di un Dui- 
Io invisibile agli occhi ; ma sensibile agli altri sen- 
ti : e questa appunto è l'aria , che da per tutto si 
estende ad una data distanza dalla terra . Il peso e 
r elaterio sono le due fondamentali proprietà dell’ 
aria, dalle quali ne nasce la compressione. Tutte le 
sue proprietà si dimostrano per la macchina Boiliana; 
ma la migliore è quella di Smeaton . La parte supe- 
riore dell' atmosfera per la forza del Sole estrema- 
mente si rarefò , ma non in infinito , non potendo ciò 
accadere per essere T aria elastica insieme e pe- 
same . 




Digitized by Google 



CANTO VIGESIMO. 277 

3 

Quantunque ogni pianeta a se d' intorno. 

Render la suole più pesante , e densa , 

Perchè con quelle parti , ond'esso è adorno. 
Maggiormente 1 ’ aggrava e la condensa ; 

Presso all' astro però , che porta il giorno ; 
Non solo non si agglomera e si addensa , 

Ma rarefatta per cagion del foco 
Viene respinta in più lontano loco . 

4 

Non è l’aria però qual talun crede 
De' quattro principali un elemento 
Che ha fissa in alto la sua propria sede ; 

E corre, e gira, ove la muove il vento; 

Ma un complesso di fluidi , che si vede 
Decomposto dall’ arte e dal talento ; 

E questo scioglimento ancor si avvera 
Spesso neir ampio sen dell' atmosfera (2).' 

S 3 Due 

(2) V .Aria è un fluido circondante il nostro glo- 
bo , elastico , invisibile ; pesante , senza odore , con- 
densabile al freddo, dilatabile al caldo, necessaria al- , 
Ja respirazione degli animali , alla combustione de* 
corpi, ricettacolo di tutti i vapori , di tutte 1’ emana- 
zioni , e di una infinità di corpi . L’ aria dunque è 
un composto di due fluidi aeriformi permanenti , cioè 
di gas azoto , e di gas ossigeno , o sia aria vitale . , 
La fluidità è all’ aria realmente intrinseca ; e consi- 
derando, che non avvi in natura per la loro essenza 

che 
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Due fluidi aereiformi, ond* è composta, 

Son T ossigeno gas , e il gas azoto , 

Da cui T aria vital viene disposta , 

E dà respiro all' uomo, e vita, e moto. 
Questa con tubi a varj fuochi esposta 
Capace è di produrre effetto ignoto $ 

D’ onde l’aria infiammabile poi nacque, 

Che principio può dirsi ancor dell' acque* 

Fc* 


che corpi solidi , e che 1* unico principio , che muta 
lo stato di solidità è il calorico appunto , col quale 
hanno diversa affinità i diversi corpi della natura : 
le basi dunque solide dell' aria, azoto, ed ossigeno , 
sono di quei corpi appunto , che hanno affinità col 
calorico, mantenendosi combinati, o disciolti con es- 
so ad ogni temperatura , e pressione per mantenere 

10 stato aeriforme permanente ; e ritrovandosi isolate 
le dette basi dell'aria, ricavasi essere all’aria, alla 
temperatura , e pressione intrinseca la fluidità. L’ela- 
sticità dell'aria ne proviene dalla dissoluzione , o com- 
binazione per l'affinità delle loro basì solide col ca- 
loricó . La densità sua non è l' istessa ; ma che è ta- 
le o più o meno secondo più o meno si discosta 
dalla superfìcie della terra . L'aria cresce di densità 
per i' corpi freddi, che le levano parte del suo calo- 
rico di sopraccomposizione . Dalla diversa densità ne 
rasce la diversa elasticità ; e siccome il caldo ed 

11 freddo accrescono , o diminuiscono la densità , co- 
sì diminuiscono, o accrescono l'elasticità ancora . Si 
possono consultare sull’ aria i nuovi chimici fisici , 
dove alla lunga si vedranno spiegati questi nuovi 
principj . 
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Per cui, siccome l'acqua, ancora l'aria 
Si forma e decompone di struttura ; 

Anzi 1' una nell’ altra ancor si varia , 
Cambiandosi di stato , e di figura . 

Tal nuova teoria , bench’ è contraria 
Al volgo de' Filosofi in natura, ■> 

La svelò chiaramente e l' esperienza ; 

E con prodotti suoi Chimica scienza . 

7 

Ma di qualunque essenza ella esser possa 
Sappiamo , che un sottil fluido invisibile; 
Trasparente , e che corre appena mossa 
Cedevole , pesante , e divisibile; 

E risalta , se avvien , che ella è percossa , 
Con elasticità quasi indicibile , 

E che la sua diversità poi acquista 
Da quelle parti , onde e confusa e mista . 

A 

8 

Pria però di portar la su la mente, 

Ferma ancor per alquanto il guardo al suolo ; 
Guarda quale il circonda aer lucente, 

Come si estende all'uno e 1* altro polo; 

E come or dolce scioglie, ed or potente 
Per essi il vento sì diverso volo: 

Nè 1* ardito pensier giammai rinvenne 
Chi fia, che ad esso le grand' ale impenne. 

S 4 Quan- 
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Quanti son pùnti intorno a questa terra. 
Tanti soglion spirar venti diversi $ 

Che sovente fra lor miransi in guerra 
Nell' atto stesso uscir da lati avversi. 
Fiera procella or l'uno in mar disserra, 
Onde navi e nocchier’ restan sommersi f 
Or quello esce dal sen delle montagne 
A desolar le selve e le campagne (3). 


E ben- , 


(3) L’ attrazione della Luna e del Sole sull’ 
aria, e la rarefazione e condensazione di questa so- 
no le cause principali produttrici de’ venti . L’ aria , 
come fluido elastico, affetta sempre equilibrio . Se in 
qualche parte si rarefà, l'aria contigua , che è più 
densa si dilaterà, e produrrà un moto , che si chia- 
ma vento. I venti si dividono in trentadue ; ma i 
principali sono di quattro sorti ; cioè venti generali , 
anniversarj, altani, e liberi. I venti cardinali spira- 
no dalla stess» parte del mondo per tutti i luoghi 
della terra, perchè l'Orizonte da per tutto taglia ad 
angoli retti i Meri/ianì, quantunque i rombi de’ ven- 
ti si esprimono per una curva particolare , e gli an- 
goli convergami verso i poli , come si può vedere 
nella Loxodromia . Circa la violenza de’ venti , che 
hanno rovinato tetti , case , e svelti alberi , pnssonsi 
vedere gli atti , e transazioni , e memorie dell’ Ac- 
cademie . 

.j ' J. 
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E benché sia sì fluido elemento , 

Che ad ogni urto leggier si agita , e cede , 
Spira talvolta impetuoso il vento , 

Che di gran lunga il pensar vostro eccede; 
Quindi arreca talor tanto spavento, 

Che T alte torri diroccar si vede ; : . 

E scotendo de’ monti il grave pondo , 

Mette sossopra 1 ’ ocean profondo. „ .... 

11 

Erra dispersa in questa parte e quella 
Altra materia penetrante e attiva, 

Che elettro , o fuoco dementar si appella , 

Che i fior’, le piante, i vegetanti avviva; 
Rapida sì , che del balen più snella 
I duri corpi a penetrare arriva ; 

JE suol produr con violenti moti 
Gli ignivomi vulcani , ed i tremuoti (4) . 

Es- 


(4) Il fuoco è un corpo composto di parti così 
sottili , che si rende impossibile conoscerne chiara- 
mente la natura . E’ diffuso ugualmente in tutti i 
corpi , e produce la vegetazione delle piante , la vi- 
ta degli animali , ed il ravvivamento della natura . 
Le continue osservazioni dimostrano, che i terremo- 
ti nascono da una materia sulfurea , che fermentan- . 
do a poco a poco , accresce la sua forza , scuote la 
terra , e la rovescia . Oltre il fuoco diffuso per le 

vi- 
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Essa forma le nubi , ed essa accoglie 
V inalzato dal suol terrestre umore , 

Colla sua forza agglomera e raccoglie 
Ogni esalazione, ogni vapore; 

Che poscia in neve, in brine, in pioggia scioglie j 
Anche per via del moto, e del calore; 

E genera pel vasto etereo campo 
U fulmin, che serpeggia, il tuono, il lampo. 

la- 


viscere della terra, ai annovera tra le cause de’ terre- 
moti ]a materia elettrica chiusa in detta terra . Il 
fuoco de’ Vulcani non è attuale ; ma potenziale, cioè 
la disposizione , che hanno le materie componenti i 
Vulcani , di fermentare , e produrre prima il calore 9 
indi un fuoco attuale. 

Molte sono le cause, che obbligano i vapori a 
condensarsi , e fra l' altre è 1’ elettricità , i fenomeni 
della cjuale ad evidenza ci fan conoscere , che il ba- 
leno, il tuono sono prodotti dalla materia elettrica, 
che sta nelle nuvole . Franklin col cervo volante ha 
dimostrato , che dall’ elettricità dipendono le meteo- 
re ignee. Rìcmann colla sua funesta morte confermò 
a Pietroburgo 1* elettricità de* fulmini . Una nube da 
due opposti venti condensata , e posta in mezzo , e 
spinta in giro a terra forma il turbine, che è l’otta- 
va meteoi a acquosa . Ritrovandosi in mezzo a’ va- 
pori resalazioni , collo strofinamento si accendono; ma 
succedendo diversamente , abbattono edifici , e distrug- 
gono quanto incontrano . Quando tal turbine succede 
m mare , sì chiama Bufera , e Tacque salgono ad una 

con- 
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Talor gli atbissì del gran mar profondo 
Penetra , e l’ acque coll’ arene mesce , 

E da’ cerulei campi alzando il pondo , 

Fa, che il flutto marin si agita, e cresce; 

E sembrando inondare i lidi, e'1 mondo 
A' pallidi nocchier' la tema accresce; 

E mentre uomini e navi ingoja insieme , 
L’aria e ’1 mare sconvolge, e ferve , e freme. 

*4 

, Verso il cerchio di Arturo essa talora 

Fa sembrar , eh’ abbia il Sol mutato il corso , 
E che spunti da Borea un’ altra aurora 
Di Boote a corsier lentando il morso . 

Tal coll’ elettro suo infiamma e indora 
Dell’ alte nubi il trasparente dorso , 

Che all’ ignorante e stupefatta gente 
Sembra l’ultimo eccidio ormai presente ( 5 ). 

Dell’ 


considerabile altezza , che subissano le navi più cor- 
redate , e grandi . Alle volte succede , che una nube 
di materia elettrica da qualche vento urtata in un’ 
altra di poca elettricità , le communica tutta la sua ; 
onde non più dall'elettrica materia dilatati i vapori, 
con violenza congiungonsi insieme , si squarcia la 
nube , e rovina quanto incontra e ritrova . 

( 5 ) L’ Aurora Boreale cosi detta per rassomiglia- 
re all’ illuminazione , che i solari raggi producono 

nell’ 
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Deir aria ne' sentier lucidi e belli , 

Che forman 1' atmosfera a voi d' intorno 
Oh qual si aggira immenso stuol di augelli 
Di varie piume , e di colori adorno ! 
Quanti aggiransi insetti agili e snelli , 

E qui formano sempre il lor soggiorno j 
Leggieri altri di moto, altri più tardi. 
Altri niente soggetti a’ vostri sguardi ! 


\ • ... - Sdri- ; 

■ '■ " •'1 ■ 

nell* atmosfera , quando spuntano in Oriente . Si dice 
Boreale , perchè ne’ nostri climi comparisce verso il 
Settentrione , ma nel polo australe se ne sono anco- 
ra vedute, come riferisce il capitano Cook Inglese 
nell’ ultimo viaggio verso il polo Australe . Gli an- 
tichi conobbero queste Aurore Eoreali sotto il nome 
di Sóli notturni , e ardori del cielo. Il Muschembroeclc 
giudica, che fosse una materia piè rarefatta , solle- 
vata nell’ atmosfera ad una considerabile altezza , e 

E erciò capace di riflettere il lume ad una considera- 
le distanza . Cristoforo Mejer spiega 1’ Aurore Bo- 
reali per mezzo delle esalazioni. Il Maìran suppone, 
che la materia dell’ Aurore sia l'atmosfera solare , 
che imbattendosi per qualche causa nella ^ terrestre 
atmosfera, e spinta verso i poli produce 1’ Aurora. 

Il P. della Torre è di opinione , che T aurore Borea- 
li derivano da i continui torrenti della luce solare 
atmosferica, che ammassati in gran copia nella par- 
te dell’ atmosfera terrestre t formano 1’ Aurore Bo- 
reali. • - . * 
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Sdriscia sovente appar, che poco dura, 

E par stella cader dall’ alta mole $ 

Talor si vede nella notte oscura. 

Che travestire ignota luce suole. 

Prende talvolta ancora 1 altra figura , ' 

Che in ciel presenta duplicato il Sole. 

Appar talvolta come lunga fiamma , 

Che posa sull' alture, e l’aria infiamma (6). 

Al 


(6) Le stelle cadenti sono a simigliarla di una 
stella , e di notte osservansi scorrere pec. il cielo , 
lasciando un momentaneo sdriscio di luce. Si vedo- 
no queste nelle notti calde, ma Krpfit ne ha vedu- 
te cader molte nella notte de’ 25. di Novembre , e 
provengono dalla materia elettrica , che per cause 
acc identali si raduna più in un corpo , che in un al- 
tro, e sono diversi gli effetti secondo le disposizio- 
ni di questo , o di altri corpi intermedj . Il Parelio 
consiste in vedere più soli . Evelio nel 1661. vide 
sette soli a Oanzìca , e molti altri si so n veduti dal 
Cassini , da de La Hire , dal Wiston . 1 Farei j acca- 
dono, quando vi seno de’ vapori in aria, e delle nu- 
vole rare. Si osservano in tempi freddi ; e quando 
dispajono, cade la neve, o la pioggia, e per tal cir- 
costanza giudica l ’ Ugenio accader questi da’ vapori 
condensati in aria , e congelati dal freddo in ferma 
di piccioli cilindri , con una goccia di vapore con- 
gelata in fondo ; e trovandosi di lato al sole , 0 alla 
luna , e battendo sulla superficie de’ cilindri f loro 
raggi , e riflettendo a i nostri occhi , rappresentano 
. . ' . iPa- 
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Al rapido del Sol splendente raggio, 

Che da parte ne vien tanto discosta , 

Libero suol lasciar l'aria il passaggio, 

Per cui la terra a rischiarar si accosta. 

Ma si rifrange poi nel suo viaggio, 

Ch' entrando fa per l'atmosfera opposta, 

Sicché scendendo nel suo gran camino , 

Al suo diretto centro è più vicino, 

18 

{^ni altro corpo , che passar si vede 

Da un mezzo all'altro, muta il corso osato; 
Se questo a quello in densitade eccede , 
Uscendo al centro suo si fa più a lato; 

Se volge poi da quello a questo il piede , 

Dal perpendicol suo viene sviato; 

Tanto esperienza negli effetti suoi 
Costantemente lo dimostra a voi, 

Co- 


ì Parti j , o le Parastlene , che consistono in veder 
più lune, e quei , che cadono nelle gocce , che sono 
sotto i cilindri , fanno comparire una corona . 

Il fuoco di S. Elmo consiste in più fiammelle , 
che si vedono per le funi , per gli alberi , ed orna- 
menti delle navi , e ne’ temporali si fissano sopra 
qualche punta di qualche edificio. 

Il fuoco lambente , o fatuo è un lume , che non 
brugia, e si vede sovente intorno ì crini de' cavalli. 
Symmrr coll’elettricità delle calzette ha dimostrato , 
che i fuochi fatui sq ng effetto della materia elettrica. 
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Così dall’ aria avvien lanciata pietra 

Per forza obbliqua entro del mar s 1 immerge ; 
In quel più denso umore urta, e penetra, 

E dal corso diretto si diverge , 

E dall’ obbliquità sempre si arretra : 

Ma se dall’ acqua poi nell’ aria si erge, 

Muta uscendo il suo corso, e si discosta, 

Al centro quando entrando , a quel si accosta (7) . 

Ser- 


(7) I Fisici assegnano la causa , e le leggi del moto 
rifratto ,cioè allorquando un corpo con moto obbliquo 
passa da un mezzo più raro in uno più denso, dimodoché 
la mutazione della velocità accada nel medesimo corpo, 
ed allora necessariamente deve accadere la rifrazio- 
ne del suo moto. Poiché venendo il moto del corpo 
obbliquo composto dalle due forze parallele e per- 
. pendicolari , il corpo colla forza perpendicolare ca- 
dendo sulla superficie del mezzo più raro , o più den- 
so, si rifrange a proporzione della resistenza* maggio- 
re , o minore , che trova : cosi passando un corpo 
dal mezzo più raro nel più denso, la rifrazione succe- 
de con allontanarsi il corpo dalla perpendicolare ; 
ma passando l’ istesso corpo dal mezzo più denso nel 
mezzo più raro , accade la rifrazione ; ma il corpo 
si accosta alla perpendicolare. 

I raggi della luce non serbano queste leggi : men- 
tre passando un raggio di luce da un mezzo piu raro 
in uno più denso , si rifrange vetso la perpendicolare, 
o l’ asse i ma passando da uno più denso in uno più 

raro 
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Serba la luce poi contrario effetto 
- Per diametro opposto a quel di pria ; 
Perchè il raggio dell" aria in mar diretto 
Dal perpendicol suo piu si disvia. 

Se dall’ acqua, o dal vetro esce all’ aperto 
Al perpendicol suo si fa la via, 

Come sembra apparir rotta una verga , 

Se per metà deli’ acque in sen s'immerga» 


• « 



4 I . • 

raro, se ne slontana, e si osserva una ragione costan- 
te^tra il seno dell' angolo d’inclinazione, e l’angolo 
rifratto . Le continue esperienze hanno comprovato, 
che cadendo un raggio dall’aria nell’ acqua , nel cri- 
stallo, o in altro mezzo più denso dell’aria, caden- 
do obbliquameme. sopra lo stesso , si piega verso la 
perpendicolare; ed all’opposto, quando dal mézzo 
più denso passa in un mezzo più raro , si slontana 
dalla perpendicolare. Si deve avvertire, che cadendo 
il raggio perpendicolare sopra qualunque mezzo, non 
si disvia dalla sua direzione, ed allora il raggio per- 
pendicolare è irrefrato , e giudica il Newthon , che 
la rifrazione del raggio non nasce da resistenza ; 
ma da forza , con cui il raggio obbìiquo è disugual- 
mente tirato dal mezzo. 
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Il raggio , c!ie percuote in un metallo 
Concavo e terso, non già piano e tetro; 

Dopo di picciolissimo intervallo 
Si riflette da questo, e torna in dietro. 

Ma s’ è raccolto in lucido cristallo , 

Passa , e si frange nello stesso vetro , 

Ed in entrambi quando a un loco è giunto ; 
Ad unirsi poi viene in un sol punto . 

22 

Colui , che tanto 1’ aquile Romane 
Stancò di Siracusa al muro intorno ; 

Con metallici specchi ancor lontane 
Tenne le navi da quel porto un giorno ; 

Gran scopritore delle cose arcane 
Archimede di scienze e ingegno adorno 
Trovò, che il raggio, che dal Sol discende; 
Nel metal si riflette , e i corpi accende ( 8 ) . 

Tomo III. T E ri- 


( 8 ) I due fatti storici di Archimede , che brugiò 
le navi de' Romani alla distanza di trenta passi , men- 
tre assediavano Siracusa , e di Proclo , che incendiò 
1’ armata di Vitaliano , quando assediava Cosentino- 
poh t furono posti in dubbio dagli Ottici , i quali sup- 
posero , che i soli specchi concavi potessero racco- 
gliere i raggi solari in un punto, chiamato fuoco , ca- 
pace d’ incendiare i corpi ; ma essendo il punto , do- 
ve 
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E riflesso e rifranto in questo loco 
Tanto di moto , e di calore acquista , 

Che chiamasi da voi punto del foco r 
Dove corpo tlon vi è , che a quel resista 4 
Qui si diverge , e quindi a poco a poco 
In angoli , che sfuggono la vista , 

Si dilata pian piano , e si disperde , 

E confuso nell' aria alhn si perde « 


Que- 


ste si uniscono i raggi, distante dallo specchio la quar- 
ta parte del suo diametro, ed essendo le navi Roma- 
ne lontane da Siracusa trenta passi , lo specchio di 
■Archimede doveva avere trecento piedi di raggio , a 
formare il quale non sono stati capaci gli Ottici po- 
steriori . Molto meno sono probabili gli specchi Para- 
bolici , per i quali si mandano i raggi condensati ad 
una distanza infinita per la proprietà della curva; 
sita non ancora si è trovato il modo di formarli ; dun- 
que potevano solamente succedere per i specchi pia- 
ni moltiplicati , che hanno la forza di liquefare il 
piombo e lo stagno tino alia distanza di ducento 
« cinquecento piedi , come dimostra il chiarissimo no- 
stro Poli. 
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Questo punto fu quel, che ancor scoverse 
Pria Porta, e chiaro Galileo poi espose , 

Che situando insiem lenti diverse , 

Dentro di un tubo il cannocchial compose ; 
Con tal punto la strada alfìn si aperse 
Novelle a riguardar stupende cose : 

Quindi di Ottica son le leggi nate, 

Sull’ esperienze e su ragion fondate (9) • 

T <2 So- 


— ■ * 1 ■ ■ 

(9) Il Tubo ottico , o cannocchiale è quella mac- 
china ottica , con cui guardandosi un oggetto lonta- 
no , si vede ingrandito , e si distingue che cosa è . 
L’ invenzione del Telescopio viene attribuita da mol- 
ti al Galileo ; ed altri fortemente gliela contendono , 
aggiudicandola a Giambatijìa Porta Napolitano , sic- 
come han raccolto dal libro i 3 cap. io. della Magia, 
naturale . Pare , che Rogero Bacone Inglese avesse 
avuto qualche idea del tubo ottico prima del 1292. • 
Quantunque però Bacone , Porta abbbiano descritta la 
prima specie di tubo ottico ; l’uso però del Telesco- 
pio si distese per 1 * Europa per mezzo di un artefice 
Olandese , chiamato Zaccaria Hans , o Joannides , che 
il primo lavorò le lenti in Middelburg . Galileo sen- 
za vedere quello di Olanda ideossi il tubo , e con 
quello scoperse i quattro satelliti di Giove , ne calco- 
lò l’ Efeme rìdi , e ne conobbe le congiunzioni, e gli 
altri particolari accidenti, e con ragione si diede ai 
tubo il nome di Galileo . Si numerano sei specie di 
tubi ottici , cioè il Galileano composto di una lente 

pia- 
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Solo In quel punto ha tal virtù potente , 

Che liquefi i metalli , e in calce i sassi 
Spesso riduce col calore ardente ; 

£ qui il duro diamante ancor disfassi; 

£ pure un tal fenomeno presente 
Invan da voi si spiega , e intanto vassi 
Sempre a giurare sulle altrui parole 
Nelle più culte, ed erudite §cole (io). 

* Mo. 


» il ■ , * m 1 11 1 , . ■ 

piano- cava, o cavo-cava all’ occhio , e di un lente 
piano- convessa, o convesso convessa verso l’ oggetto. 
Il secondo tubo è il teatrale , il terzo il tubo /Astro- 
nomico, il quarto lo spioncino, il quinto il tubo Ca- 
tadiotrico, o sia Gregoriano , o Newtoniano , ed il 
sesto l'Acromatico , detto ancora Dollondiano dal suo 
inventore Dollon Inglese . 

(io) I raggi solari raccolti con un specchio con- 
tavo riputati paralleli tra loro per la loro distanza, 
si uniscono in un punto lontano dallo specchio , qua- 
si la quarta parte del suo diametro ; e quivi uniti 
aumentandosi la lor densità , dimostrano sensibile il 
calore , e tali sono appunto i specchi caustici , o 
Ust ir) . Celebratissime sono le lenti convesse di Er- 
ìKnfried Walter de Tschirnaus nativo di Kislingswald. 
Egli con maravigliosa e singolare arre ne lavorò 
alcune di tre , o quattro piedi Rinlandici di diametro, 
di peso fino a cento sessanta libre . Gli effetti di 
queste lenii esposti a* 1 raggi del Sole , sono , che le 
legna umide ardono in un momento , l’ uova si indu- 
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Moto diretto non ha mai calore , 

Che nascer suol da moto vorticoso,’ 

Anzi quel porta un gelido rigore , 

Questo fermenta un alito focoso. 

Il Sol, che a voi tramanda il suo splendore j 
Vibrando i rai dal centro luminoso , 

Splende in cielo soltanto , e la sua luce 
Foco non è , quantunque il foco adduce. 


T 3 Que- 


riscono in un istante, l'acqua subito bolle , il rame, 
T argento , lo stagno , il piombo si liquefanno , la 
pece , il zolfo si sciolgono sotto 1’ acqua , e tutto 
ciò, che si accosta al fuoco delle sudette lenti , o si 
liquefa, o si calcina, o svapora. Si possono su ciò 
vedere gli atti eruditi di hip fu del 1697. Il Signor 
di Btrnieres ha curvato due cristalli piani rotondi di 
grossezza sei linee in una porzione di sfera , che ha 
di raggi otto piedi. Ha incollato nell’ orlo questi due 
cavi cristalli, cosichè formano una lente, che ha ri- 
piena di spirito di vino , ed ha questa lente quattro 
piedi di larghezza, e nel centro è grossa sei pollici, 
e cinque linee. Per la sua grandezza raccoglie molti 
raggi , e li unisce in distanza di dieci piedi , e die- 
ci pollici in un foco largo quindeci linee . Con essa 
ha liquefatto 1’ oro, l’argento , ed il rame anche in 
gran massa in meno di un mezzo minuto. 
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Questa del Sole, questa luce stessa, 

Mentre dell* aria il sen trapassa ed entra, 
Nel suo passaggio insieme unita e spessa 
In un punto si unisce , e si concentra . 
Qui si urta , si collide , e stretta e pressa 
S’agita, e come in vortice rientra; 

Onde calore acquista a poco a poco, 

E desta al fine violento il foco ( 11 ). 


Un 


(il) La Ioce , che si diffonde sul nostro globo, 
quantunque da noi si sperimenta in ogni istante, tut- 
tavia non si può determinare la di lei natura con ì 
qualche certezza . 1 più celebri fisici hanno detto , 
che la luce è una sostanza fluida , che ci circonda , 
e che per essere scorta ha bisogno , che venga posta 
in movimento dal Sole , o da qualche altro corpo 
infiammato . Altri giudicarono , che fosse il fuoco 
medesimo , il quale mediante 1’ emanazioni infinita- 
mente sottili delle sue parti fa impressione su de no- 
stri occhi in una certa distanza . Le proprietà , e gli 
effetti della luce non sono niente meno incomprensi- 
bili delia natura di essa . La sua rapidità , con cui 
si propaga, è portentosa; mentre dal Sole lino a noi 
non v’impiega più di sette, o otto minuti . In così 
breve spazio di tempo un raggio di luce percorre piò 
milioni di leghe , ed in un minuto secondo più di 
ventimila leghe. 
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Un tal calor communicato intanto 

A quell’ aria, che intorno ognor la cinge; 

E all' altre parti eterogenee a canto 
Con simil moto 1 ’ urta , e la respinge . 

Cosi in mille altri luoghi il raggio franto 
Ne’ suoi punti si accoglie e si restringe; 

Onde le gemme delle viti adugge 
Di umor stillanti , ed i virgulti strugge » 

2p 

Cosi quell 1 aureo scintillante lume 

Fratto e riflesso in mille guise al suolo; 

Fa, che d’incendio questa terra allume ? 
Freddo poi si ritrova in su del polo . 

Tu Mongolfier, che non su tenui piuma; 

Ma su nave ingegnosa alzasti il volo , 

Trovasti Ih sulla magion del cielo , 

Che sia il lume diretto un vero gelo £12) • 

T 4 Ait- 


ila) Il nostro Autore giudica, che il gas calori- 
co nella luce fiasca dall’ affrizione ed infrangimen- 
to de' raggi , che si fa maggiore nella parte più in- 
feriore dell’ Atmosfera , e che quanti sono più i ri- 
frangimenti , tanto più sono numerosi i punti del fuo- 
co, che destano il calorico ; motivo per cui nella 
parte superiore dell' atmosfera , e quanto più oltre si 
passa, più estremo freddo hanno sperimentato » mr* 

derpi 
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Anzi la luce, eh' è si tersa e pura, 

Ha tante in se varie e stupende doti ; 

Poiché ancora in sua essenza , e in sua figura 
Suol dimostrare altri attributi ignoti : 

Mentre altri effetti dà la sua natura , 

Diversi assai da quei, che a voi son noti, 
Che per scoverta industriosa e nuova 
Penetrabile in se sempre si trova. 

Coti 


demi viaggiatori Areonautici . Il nostro Autore so- 
stiene ancora la penetrabilità della luce . In confer- 
ma della sua assertiva adduco qui alcune principali 
ragioni. La luce dunque non è impenetrabile ad al- 
tra luce. La materia tutta constituente l’universo si 
ha per solida ed impenetrabile . Generalmente tale 
attributo conviene ad ogni altro corpo , ina non già 
alla luce, siccome la ragione, ed i fenomeni dimo- 
strano. Scorrendo dall’ apice verso la base dell’inte- 
ro cono una parte lucida intiera, da’ loro apici ver- 
so le basi ne scorrono le parti contempo! anee anco- 
ra . D 'standosi pertanto quella in concentrici succes- 
sivi strati di grado in grado , e tanto sempre mag- 
giori per l’ampiezza , quanto tenuissimi perla cras- 
sezza, le contemporanee ancora vanno uniformemen- 
te a spandersi in somiglianti strati . Or dunque se gli 
sitati tutti, che ugualmente distano dal centro del 
Sole, conformandosi nel medesimo sferico strato, si 
compenetrano tra loio, e ner spazj successivamente 
maggiori; cosi benanche te parti lucide s’ incontrano, 

; e si 
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Con quell 1 urto , che vien tal si rialza , 

Elastica la luce, e unito, e spesso, 

Come il raggio del boi l'un l'altro incalza, 
Cosi ritorna pel camino stesso . 

Ma perchè poi ritrova , allorché si alza , 

Altro raggio , e da questo anch' è compresso ; 
Perciò quando un tal urto in se riceve ; 

O non riflette, o penetrar si deve* 

Per 

-- - - - > — 


e si uniscono per quei medesimi spazj senza mai con- 
fondersi. La luce purissima del Sole direttamente a 
noi trasmessa è penetrabile coll’altra luce propagata 
dal Sole isiC'so , èd è penetrabile il lume ancora, 
che dalle stelle fisse a noi perviene . Riguardate le 
parti della luce a del sereno per un foro Sottilissimo , 
fatto in una carta bianca, si vedranno così distinte per 
quei minimi raggi, che nel foro, quasi nell'apice co- 
mune di ben molti angoli rettilinei s’ mtersegano • 
Sicché intersegandosi no.i si perturbano nel loro cor-* 
so , altrimenti se fossero solidi , quello , che in un 
dato tempo passa per 1’ apice , impedirebbe gli 
altri dal passare . Quantunque 1’ azione de’ corpi na- 
sca dalla resistenza , e perciò dall’ impenetrabil.rà ; 
tuttavia può darsi della materia compenetrabile , non 
resistente, e che sia di sua natura attiva , poiché non 
si è ancora con fondamento dimostrato, che 1' impe- 
netrabilità è la sola , che constituisce la materia . Kd 
in fatti se l’ essenza della materia fosse T impenetrabili- 
tà , Iddio non potrebbe mai fare , che un còrpo fos- 
se 
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Per lunghissimo tratto, ond’ è discosto 
Da questa terra il Sol continuato , 

Un lungo ordin fingiamo esser disposto 
Da varj globi l'uno all’altro a lato. 

Non può il primo tornar nel luogo opposto 
Senza aver l’urto suo all" altro dato; 

E quest' altro alla fin non giunge al sito , 
Onde T ordin de* globi è pria partito • 

33 

Dunque , o quest’ ordin resterebbe immoto , 

Ma il contrario da voi si osserva, e vede; 

O dir dobbiant, che per arcano ignoto 
Si penetra la luce, e retrocede. 

Tanto per fissa teoria di moto 
Negli elastici corpi ognor succede ; 

E la luce, che in tal maniera è mossa , 
Ragion non v 1 è , che variar la possa • 

Se 


at penetrabile , e fosse insieme corpo . I Beati dun- 
que come sarebbero corpi, ed insieme penetrabili? 
Come mai il risorto Redentore penetrò nella chiusa 
stanza, ove erano raccolti i discepoli a mensa ? dun- 
que l’ impenetrabilità, non è l’essenza della materia , 
ma una qualità, di cui Iddio ne sospese l’ esercizio, 
facendo un miracolo . 
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Se per picciol forame a millt a mille 
Sogliono i raggi entrar del chiaro Sole , 

E presentare a un punto alle pupille 
Sì varj oggetti della terrea mole, 

Dove ad unir si van tante scintille , 
Compenetrar la luce ivi si suole , 

E tanti presentar vaghi e perfetti 
Fra lor variati e differenti oggetti* 

35 

Appena 1’ alba schiude al Sol nascente 
Dal balzo Orientai le porte aurate, 

Che in ciel riverberando ognór lucente 
Fa 1" aure scintillanti e colorate . 

La terra ecco apparir bella e ridente, 

E le cime de" monti ecco indorate, 

Donde poi ricadendo in su deir onde , 

Brilla riflessa all' arenose sponde. 

3 * 

Siccome il vetro trasparente e puro 
Percuote il lume, e libero trapassa; 

Ma no*l frange, e divide, e va sicuro 
Dalla parte superna alla piu bassa . 

Così per T aer pria sì denso e oscuro 
Penetra il raggio, e rapido sen passa, 

E F immenso intentai sì presto corre , 

Che lo stesso pensier quasi precorre» 

Di 
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Di tante cose i variati aspetti 

Con suoi proprj color dipinge ed orna, 

E la diversità di tanti oggetti 
Mirabilmente pennelleggiu e adorna . 

Così produce tanti varj effetti , 

Mentre si frange, si riflette, e torna, 

E spiega nel lunghissimo intervallo 

Il rosso, il verde, il violaceo, il giallo (13). 

E 


(13) Varie sono state 1* opinioni circa i colori 
dei corpi . I Peripatetici supposero , che i colori fos- 
sero qualità reali permanenti ne’ corpi . Il Cartesio 
spiega i colori per mezzo della diversa disposizione, 
che hanno le superficie dei corpi , che non ritletten- 
do i raggi della stessa maniera, non possono produr- 
re la stessa impressione nella retina . I moderni sta- 
bilirono , che il color bianco consistesse nella totale 
riflessione dei raggi , che cadono sopra i corpi , ed 
il color nero nella disposizione , che hanno questi d* 
interamente assorbirli . Questa opinione si è resa pro- 
babile colle molte osservazioni del celebre Mariotte • 
Il Newthon finalmente colla sua nuova teoria dei co- 
lori ha totalmente abbattuti i sentimenti degli altri 
Filosofi. Dimostra questo Autore , che ogni raggio 
della luce, creduto prima omogeneo, è composto di 
sette specie di diverse particelle , che hanno la loro 
diversa riflessione, e rifrangibilità. Per dimostrare il 
Newt/ion questa diversa rifrangibilità dei raggi usò 
un prisma di cristallo equilatero, ed il raggio sola- 
re passando per lo prisma si distribuì in sette raggi 

di 
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E T azurro , il ceruleo , ed il turchino 

Ognun forma un color proprio e distinto 9 
Ma se il raggio nel suo lungo camino 
Va insiem cogli altri framischiaro e cinto, 

O l'un l'altro a cader viene vicino, 

L' oggetto di un color nuovo è dipinto. 

Qual si presenta agli occhi , e dà riflessi 
Un composto color da quelli stessi. 

Ma 


di colore diverso, che sono appunto il colore violet- 
to , il rosso, il giallo, il verde, 1 * indico , il celeste, 
e 1 ’ altro di color di oro , e da questa divisione di 
raggio solare si rende manifesto, che il raggio sola- 
re è composto di sette raggi, che hanno una diver- 
sa rifrangibilità , la quale non si muta neppure per 
una nuova rifrazione. Per mezzo de’ microscopj os- 
servò ancora, che le parti delle superficie de’ corpi 
sono a guisa di trasparenti laminette sottili , onde 
battendo i raggi sopra queste , sono in diverse ma- 
niere riflessi e rifratti secondo la diversa densità 
e rifrangibilità dei raggi . Questo sistema fu ributta- 
to dal P. Pardies , e dal Mariotte , ed anche rivocato 
in dubbio dal Cavalier Kizzetti di Treviso ; ma l'esat- 
to Desagulier confermò con somma diligenza 1’ espe- 
rienze Newtoniane , e ribattè quelche si era asserito 
dagli Avversarj , mentre quanto si è ritrovato da quel 
chiarissimo lngiese è stato confermato da i fisici più 
rinomati , e dalle più celebri Accademie dell’ Eu- 
ropa . 
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Ma se un fascio di luce in piccol foro 
Dentro oscuro stanzio entra ristretto, 

Poscia in un prisma di gentil lavoro 
Passa, ed ha poi su bianco lin ricetto, 

Il verde , il rosso , il violaceo , e 1’ oro 
Mostra ognun separato il proprio aspetto; 

Onde palesa chiaramente al ciglio, 

Che ogni colore della luce è tiglio, 

40 

E per formar diversith si grande 
Di quei color’ , che i corpi fan si belli , 

Dalla forma, che in lor varia si spande , 

J rai risaltan framischiati e snelli. 

Onde agli occhi ne avvien , che si tramande 
Un fascio unito insiem Hi questi e quelli. 

Che vanno a risvegliar quella figura , 

E quel color , che ad essi diè natura . 

41 

Tu famoso Newthon , che in compagnia 
Dell’ opre tue sola esperienza avesti , 

A così grande arcano aprir la via 
Tra le tenebre folte un dì sapesti . 

Oh quanto deve a te Filosofia, 

Mentre che il solo vero in lei scegliesti! 

Vanne Brittannia di quest' uom più altera , 
Che de' suoi savj non va Grecia intera , 

< Non 
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Non è il color proprio de’ corpi , il Sole 
Tutti in se li comprende, e li produce* 
Colorato l 1 oggetto apparir suole , 

Quando 1 ’ aurora il chiaro di conduce. 

Non ha verun color la terrea mole. 

Allorché il Sole a lei niega la luce, 

E tutto è sparso di un orror profondo, 

Che del raggio solare è privo il mondo (14) • 

Spes* 


(14) Isacco Nevvthon , che parve a Guglielmo 
Francesco dell' Ospitale una intelligenza senza corpo, 
è stato uno de 1 più grandi ingegni , che abbia avuto 
r Inghilterra . Sortì i natali in Woolstrope nella Pro- 
vincia di Lincoln nel 1642. , e morì nel 1727* * n 
età di anni ottantacinque . Il suo spirito era creato- 
re , e cercava le tenebre più dense per diradarle . I 
suoi altissimi intendimenti gli fecero meritare dal ce- 
lebre Poeta Alessandro Pope quei due versi composti 
senza esagerazione: 

Naturam , legesquè suaS nox atra tegebat . 

Sit Nevvthonus , ait Deus , & lux cuntìa fuerurit . 
Le Mathematiche furono la più diletta occupazione 
del Nevvthon, e tra le geometriche scoperte inventò 
il calcolo delle flussioni , e degl’ infinitamente piccio- 
li. L* Astronomia e la Fisica hanno avuto un gran 
miglioramento da questo sublimissimo ingegno , come 
le due Teorie delle forze centrali , e della resisten- 
za de’ mezzi al moto . Colla prima Nevvthon rico- 
nosce nella natura una proprietà comune a tutti i 

Cor- 
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Spesso nube sospesa in ciel si mira; 

Ma dirimpetto al Sol pregna di umori , 

E l'arco in lei dell’ Iride si ammira, 

Che dk tutti distinti i suoi colori . 

Bella cosi , che a se d' intorno attira 
Il guardo de' curiosi spettatori . 

Essa chi fugge, lei sembra seguire , 

Chi si appressa vicin ratta fuggire (15) . 

1 Es- 


corpì , per cui l’uno è tratto al centro dell’altro, e 
così scambievolmente . Colla seconda distrugge 1 ' ar- 
chitettura de' vortici Cartesiani , ed il pieno universa- 
le fu tolto dalla natura. Oltre queste scienze volle 
anche commentare le profezie di Daniele , e 1 ’ A pa- 
cali fll . L’Accademia di Lontra lo fe presidente per- 
petuo, e la Crrte lo nominò Cavaliere „ Per la su3 
gran scienza di lui fu detto , come poeticamente si 
disse del Nilo , che non era agli uomini permesso 
vederlo piccolo e nascente : Non licuit populis par- 
vum te , Nile , vìdere . 

(15). L 'Iride fu da’ Poeti stimata figlia di T zu- 
mante e di Elettra , messaggera di Giunone . Veni- 
va rappresentata sotto la figura di una giovinetta coll’ 
ale risplendenti di vai j colori . L’ Iride però , o sia 
Varco Baleno , è la prima materia lucida, e si forma 
rei cielo , quando i vapori cominciano ad unirsi 
insieme , e formano delle considerabili gocce , che 
stando per cadere , e ritrovandosi in questo caso il 
Sole dietro lo spettatore, ed avanti ad esso, queste 

goc- 
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Essa non è qualche sognata Dea , 

Ch« ministra a Giunon siede d' accanto , 
Come un giorno sognò la gente Achea, 

Ch' ebbe nel folleggiare il primo vanto • 

Non è del divin lume essa l'idea. 

Nè qual’ altra chiamolla un d'i col canto 
Lingua degli astri, o qual Platon , che figlia 
Con Esiodo la feo di maraviglia » 


Tomo Ili, 


Ai- 


gocce quasi cadenti, t solari raggi intromessi in esse 
si rifrangono, e si dividono ne’ loro primarj colori, 
onde riflettendosi dall' interiore parte della goccia 
arrivano all’occhio , facendo in esso la sensazione 
de’ colori del Prisma . Nelle folte nebbie accadono 
ancora dell' [ri/i Lunari; ma hanno queste i colori 
non vividi , e di raro accadono , Gli antichi ebbero 
qualche idea , come si produce questo arco ; ma il 
primo, che ne diede una accurata osservazione dell' 
arco baleno , fu Marcantonio de Domìni s Vescovo di 
Spai atro nel suo libro; De radiis visus , & ìucis ; mt* 
però con tutta esattezza è stata spiegata dal ifevvtfion, 
Dell'istessa maniera si spiega quel fenomeno osser- 
vato da Ulloa , e Bouger sul monte Parnt’amarca del 
Perù , come sta. riferito nelle memorie di Parigi dei!’ 
anno 1744. 
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Altro non è che luce : a mille a mille 
Dal Sole opposto in quegli, umor pendenti 
Vanno le lucidissime scintille, 

Onde fratte e riflesse escon splendenti. 

M3 non cosi del paro alle pupille 
Riinettonsi quei raggi- rilucenti. 

Che come son variatamente aspersi, 

Cosi danno i color' fra lor diversi. 

4 6 

Cosi li dove la volubil onda 

Del Nil , che pria vantò la fonte ignota , 
Ruinosa cade dall’ eccelsa sponda, 

E assorda la contrada a. voi malnota. 

L' umor stillante, che nell'aria abbonda , 
Forma contraria al Sol la bella ruota. 

In tante zone, in varj archi dipinta , 

In si diversi e bei color distinta . 

47 

Ecco l'aria piu chiara e piu serena, 

E dell' etere vasto ecco gli abbissi ; 

Ecco la Luna, eh' or falcata, or piena 
I suoi periodi intorno al Sole ha fissi. 

Qual altra nuova portentosa scena 
Si porge nelle fasi, e negli ecclissi? 

Or. visibile appare , ed or nascosta , 

Or dal Sol si allontana , ed or si accosta • 

' C 
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• 

Corpo opaco è la luna , e gira , ed erra 
Coll’- atmosfera, che la cinge , e veste, 
Costantemente intorno della terra, 

E tutta compie l'orbita celeste. 

Ampie valli, gran monti in sen rinserra, 

Che sembran macchie nel suo disco inteste , 
Ed il lume non suo da se riflette , 

E l'atra notte a rischiarar rimette (16) . 

-Y a Qua- 

• / . 

■ - — .1 ■ — i . — , r — « m 

( 1 6) La Luna è un corpo opaco, che riceve tut- 
to il suo lume dal Sole • La sua superficie è piena 
di disuguaglianze , e macchie oscure . Quando passa 
dal Novilunio al Plenilunio si vedono sensibili le sue 
disuguaglianze. Le macchie si vedono sempre nel sito 
stesso , eccettuata una piccola mutazione . La Luna 
gira sempre intorno alla terra, e deve girare intorno 
il suo asse colla stessa velocità e direzione , che gi- 
ra la terra , altrimenti non si può spiegare , come 
a noi sempre rivolti la stessa faccia . Se fuori dell’ 
orbita della Luna si ritrovasse la terra , allora si os- 
serverebbero tutti i punti della sua superficie , qua- 
lunque fosse la rotazione della Luna ; ma stando den- 
tro della sua orbita , e girando in ventiquattro ore 
sul suo asse , come la terra , presenta sempre a noi 
la stessa faccia . Il lume della Luna è 300000. volte 
minore di quello del Sole , siccome il Signor Tìouf- 
guer ha dimostrato con una bugia accesa in tepipn 
di notte. 
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Qualora a fronte trovasi col Sole , 

1 E in lei va della terra a cader l' ombra, 

Quest* ombra stessa delta terra suole 
Far si, eh' ella di orror tutta s'ingombra. 

Così riflette nella bassa mole 
Lume, che le caligini disgombra? 

Ma quanto fra la y terra eì Sole arriva , 

Della luce solar la terra è priva (t 7 )» 

5 ° 

Che fa corpo sì bello in ciel sospeso ? 

Sarà di abitator’ vuoto, o ripieno? 

Chi r equilibra nel suo proprio peso , 

E '1 fa girare pel gran ciel sereno? 

Alcun fin or non è tant' alto asceso , 

Che ne sia giunto a contemplare il seno ? 

Onde a qual fin , perchè fu fatto , è noto 
Solo a colui, che gli diè vita, e moto (18). 

Pili 


(17) Ecclisse vuol dir mancanza di lume . L' Ec- 
cessi lunari accadono, quando la terra stando tra il 
Sole e la Lun3 manda la sua ombra , e copre 1; 
Luna . V Ecdissi del Sole allora avviene , quando u 
Luna si trova sull' Ecdotica , lo che accade nei nodi 
e se allora ritrovasi in congiunzione col Sole , pas 
sando sopra il suo disco , in quella parte 1 oscura 
Di quattro specie è 1 ' Ecdissi, cioè , parziale , tota 
le , annuiate , e centrale . 

(18) L' Hvygtns nel suo Cosmothoros prova 
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Più di lk della Luna , ed al di sopra 
Mercurio va dell’ altrui luce adorno , 

Questo avvien., che al mattino il disco scopfa. 
Prima che il sole riconduca il giorno; 

Ond 1 è, che dopo lo nasconda e copra 
Il maggior lume, che si sparge intorno; 

Di Venere così quell 1 astro ancora 

Sorge, e previene runa e l'altra aurora (1 9).' 

V 3 Citi» 


esistenza degli abitatori Planetari dalla similitudine 
de 1 Pianeti alla nostra terra ; ou quantunque però 
son simili alla terra i Pianeti , , nulladimeno T abita- 
zioni degli uomini negli orbi Planetari ben si anno- 
verano fra le favole de 1 Pnead.mùtì , e di coloro , che 
posero il Paradiso terrestre nel terzo , o quarto cie- 
lo , o nel monte della Luna . Bernardo Fontanelle an- 
cora scrisse una opera intitolata : Intertenimenti so- 
pra la pluralità de' mondi . Detta opera é sommamen- 
te elegante e sublime . In cinque intertenimenti con 
una Marchesa , visita tutti i pianeti , e parla con i 
loro abitatori. Tutto è formato dal suo capriccio, e 
quei bellissimi fiori , scherzi ingegnosi , e le gentili 
piacevolezze furono effetti di una vivida e fertilis- 
sima immaginazione. 

(ig) Mercurio è vicinissimo al Sole , e sempre 
immerso ne! suo lume. Le sue fasi nella sua massi- 
ma elongazione dal Sole furono scoverte da Simone 
Mario . 

La rotazione di Venere pare fuori di ogni dub- 
bio, meutre Mans^nor Monchini ossei vè, che la > ua 

io- 
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Cinto di figgi luminoso splende 
Il grand' astro, che il giorno a voi conduce, 
v Rapido corso il ciel sembra, che prende, 
Quando d.iil' Oriente il giorno adduce . 

Tanto splendore in seno accoglie e rende 
Per la vasta sua orbita la luce ; 

Ma immobil giace nel suo proprio pondo, 

E colla vista sua rallegra il mondo (20),. 

Non 


rotazione si compisce in venticinque giorni , ed otto 
ore. renere quando appare prima del levar del Sole 
si dice Fosforo , 0 Lucifero , e dopo il tramontare si 
chiama Espcro . 

(20) Tolomeo , che fiori nel 140. dell’era cristia- 
na nel libro nono del suo Almagesto sistemizzò, che 
la terra era centro, intorno al quale giravano il So- 
le , ed i Pianeti , i quali non descrivevano Cerch) ; 
irta erano eccentrici . Secondo questo sistema la ter- 
ra è circondata immediatamente dall' orbita della Lu- 
na . Sopra di questa viene l’orbita di Mercurio , in- 
di Venere , il 00/e, Marte , Giove , Saturno . Per la 
spiega poi delle Stazioni , e Retrogradazioni escogitò 
Tolomto , che ogni pianeta non era col suo centro 
nell’orbita , che descriveva ; ma voltava in un cer- 
chio , che aveva per centro un punto della sua orbi- 
ta , nominato da lui Epiciclo . Cogli eccentrici spie- 
gò le diverse distanze dei Pianeti dalla terra ; e la 
loro retrogradazione cogli Epicicli. Inutile è l’espor- 
re l’ altre particolarità di questo sistema , il quale i 
contro tutte 1' osservazioni , e la scienza del moto 

Op 
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Non il Sol , ma la terra inforno a quello 
Scorre dell" aria per gli spazj immensi , 

A voi sembra girare agile e snello. 

Perchè deboli troppo avete i sensi . 

Tal colle gonfie vele alto vascello 
Fende l’ istabil via de' flutti densi ; 

Ma chi sopra la prora ha fermo il piede ; 
I monti , i lidi allontanar già vede . 


V 4 Co- 



Opposto a questo è il sistema Copernicano , detto così 
da Niccn/ó Copernico nativo di Tarn nella Prussia 
Kea/e . Questo sistema è antichissimo, e troppo vul- 
gata è 1* opinione di Pitagora ,e di tutta la sua scuo- 
la intorno al moto della terra ed alla quiete del So- 
le ; ma egli però l’apprese dall’ Egitto , e Piuma , 
che fiorì prima di Pitagora nella fabbrica del T em- 
pio rotondo di Vesta espresse un simbolo sulla quie- 
te del Sole nel centro del mondo . Questo sistema 
era totalmente decaduto ; allora quando Niccolò Co- 
pernico gli diede un più nobile aspetto . Dopo aver 
egli esaminato rigidamente i sistemi di tutti i Filo- 
sofi ed Astronomi , e bilanciate 1’ opinioni di Apol- 
lonio Pergeo , di Marziano Captila , piegò nel senti- 
mento di Filolao di Crotone , che mosse la terra dal 
centro , e le diede un moto diurno non solo intorno 
al proprio asse, ina ancora un annuo movimento in- 
torno al Sole . Misurata quindi la distanza de’ Tropi- 
ci , 1’ obblìquitl dejl’ Ecclittica , la massima declina- 
zione del Sole , le diverse altezze dell' Equatore , e 
del polo, collocò in mezzo il Sole immobile nel cen- 
tro 
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Cosi la terra nel suo gran camino 
Al proprio abitatore immobil pare, 

Perchè fìsso ogni oggetto a lui vicino, 

E stabile anco ogni altro corpo appare» 

Essa per l'ampio cielo cristallino 
Tutta T orbita sua suole formare, 

E tre direzion' , che urto le danno , 

Vengono il corso a terminar dell'anno. 

Tre* 


tro del cielo stellato . Presso al Sole immediatamente 
fe girare Mercurio , indi Venere , e sopra questa la 
terra accompagnata dalla Luna .Marte si trovava so- 
pra la terra , e sopra di questo Gioie colli quattro 
Satelliti , e poi Saturno seguito da cinque satelliti • 
Intorno alla regione de’ Pianeti collocò la sfera del- 
le fisse immobile non meno, che il Sole. Appena tal 
sistema vide la luce , che il gran Matematico Eras- 
mo Reinoldo vi stese le tavole Pruteniche , o Caper ■ 
nicane più emendate . Andarono sull’ orme di Coper- 
nico Mestlina , Stadio , Leovìzio , Orìgano, Muffino ■ 
e ne* tempi posteriori Cartesio, Galileo , Keplero . Ti 
cone Brahe nato a Knustrop a spese del Re di Dani 
marca Federigo li. formò nel castello di V ranìburg 
degli osservatori , e delle macchine. Sospeso tra i de 
sistemi di Tolomeo , e Copernico stabili concordarli , 
dopo diligentissime osserva2ioni nella ricerca del 
Parallassi di Marte concepì il suq nuovo sistema d 
mondo . Pose la terra nel centro del mondo stellati 
ed intorno la terra fe subite girar la Luna > indi 

’U] 
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Trecento fiate , e dieci volte sei , ; 

Con sei altre di pili compiono il moto» 

Che conserva costante intorno a lei, 

E forma 1' annuo suo giro rimoto . 

Questo 1' anno compone intero , e quei 
Giri a se intorno, i giorni, e l' altro noto 
Corso fa le stagion , come si avanza 
Dall' un Tropico all' altro in lontananza . 

Co- 


una massima distanza il Sole , che tirava i cinque 
pianeti, Mercurio , Venere , Marie , Giove , e Saturno. 

Galileo Galilei di Pisa pose in buon ordine il 
sistema Copernicano , e trovò i quattro satelliti di 
Giove , e li nominò Pianeti Medicei . Con ragioni 
geometriche misurò i monti j e. le valli della Luna , 
e vidde non solo nel disco lunare un tenue lume , 
che chiamò Condor Lunare , ma discoverse ancora il 
moto di librazione , che ;in latitudine e longitudine 
ha la Luna . Il Galileo , oltre la scoperta dell* acce- 
lerazione uniforme de’ corpi gravi * che cadono libe- 
ramente, ritrovò il primo le macchie solari , quan- 
tunque Wolfio Element. Math. toni. 3 . Astron. pari. a. 
cap. 1 . vuol sostenere essersi le suddette màcchie os- 
servate prima da Giovanni Fabrizio nell'anno lóti., 
e nello stesso tempo ancora vedute dal P. Cristoforo 
Scheiner Gesuita ; ma però il suo franco asserire non 
ha potuto togliere tal lode al nostro italiano , che 
ha superato non solo gli antichi , ma ben anche illu- 
minati i Filosofi moderni, 
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Copernico inventor di nuove cose 
boi di esperienza, e veritade amico, 
Con liberta suoi sentimenti espose , 

L* antiche strade di calcar nemico , 
Allorché un tal sistema a noi propose . 
Rovesciò tutto il Peripato antico , 

E delle sue belle scoverte al fine 
N" ebbe di lauri circondato il crine • 


57 


Indarno allora immaginò Ticone 
Un novello formar sistema strano , 

Che al retto ragionar non sol si oppone , 
Ma de' pianeti erranti il corso arcano ; 
Poiché la terra centro al mondo pone , 

E lei girar fa intorno il Sol lontano , 

, E de’ pianeti il giro circonflesso 
Fissa con doppio moto al Sole stesso . 



Ma Galileo, onor dell'Arno, ascese 
In ciel sull' ale di più acuto ingegno 
• E fisso, come centro, il Sol difese, ’ 

Come corpo più nobile , e più degno , 

E nelle filosofiche contese 
, Di sorte avversa ebbe a soffrir lo sdegno • 

- Ma che prò ?" Verità ., eh' e sola ed una » 

L’ ingiurie vendicò della fortuna . 

V : Ti 
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Tu Cassini immortai , tu gran Keplero j 
Che di nobile ardire armasti il petto , 

Cui semplice natura aperse il vero , 

E mostrò delle cose il proprio aspetto * 

Voi l' astruso spianaste arduo sentiero, 

Che sembrava sì dubbio al T intelletto ; ■ • > 

Per cui tanto l'Europa oggi vi applaude, 

E rende al voler vostro eterna laude. (21} 

Ma 


(21) Giandomenico Cassini nacque in Perinaldo 
nella Contea di Nizza . Nel mese di Febrajo osser- 
vò Marte , che si apprcssimava alla terra , e per lo 
moto di alcune macchie pensò, che questo Pianeta 
girava sopra il suo asse in 24. ore , ed alcuni minu- 
ti . Per mezzo di una macchia fissa scoperse ancora, 
che Giove ruotava intorno al suo asse in ore sei , e 
cinquantasei minuti , e formò 1 ’ EfemeriJi de' Pianeti 
Medicei. Scoprì il lume Zodiacale ,e quattro altri sa- 
telliti di Saturno * essendone stato veduto 1 ’ altro da 
Huygens . La sua più seria fatica fu sulla Parallassi 
del Sole, che provò esser lontano dalla terra sei vol- 
te più di quello pensato aveva il Keplero , ed alme- 
no secondo lui trentatrè milioni di leghe . Avendo 
trovata esatta la sua Meridiana di i 1 . Petronio , deter- 
minò l'obbliquità dell’ Ecilittica, e dopo avere stesa la 
Meridiana di Parigi per tutta la Francia , comincia- 
ta già da Piccard , osservò la librazione della Lo ’a * 
Giovanni Keplero nato a Wiel nel ducato di Wit- 
temberg scolaro di Mcstlinq compose la sua insigne 

ope- 
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Ma già di fosco lume ecco òhe Marte 
Intorno al Sole stesso acceso gira ; 

Più chiaro Giove in più ritnota parte 
Colle medicee stelle errar si mira : 

Di un tosco ingegno un di l’ ardire e l’ arte 
Fa , che ogriùn nuovi corpi in cielo ammira . 
Volgi al di sopra poi più attento il guardo -, 
Che Saturno vedrai gelido e tardo « 


Quai 


Opera Commentarium de stella Marti» \ in cui fu 
primo a dimostrare , che l'orbita dei Pianeti è i 
[ittica , ed il Sole non sta nel centro ; ma in u 
de’ due fuochi dell’ Ellissi . 

Saturno guardato con un Telescopio di 6ei p 
mi , appare come rotondo , di luce smorta , e circe 
dato da un anello . Allora si vede 1’ anello , o 
Parmilla , quando il Sole è elevato otto minuti 
piano dell' anello , e come è difficile a spiegarsi , 
congettura dal Maupertuìs , che sia una gran coda 
qualche Cometa y che passando vicino a Saturno 
stata attrattale consolidata in aria colla propria { 
vità si mantiene sospesa . Altri han giudicato e; 
tra loro vicini molti satelliti , i quali non si poi 
no distinguere per la gran lontananza di Saturno 
Hit 

w i 
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Quanti dunque nel ciel sono i pianeti 
Serbano intorno al Sole un giro eguale, 

E ne' prefissi vortici inquieti , 

Come son quelli , anche la terra è tale 5 
Perciò vediam con ordini segreti, 

Che ogni pianeta ora si abbassa , or sale . 

Ed ecco perchè ognun nel suo camino 
Sembra or troppo lontano, or piu vicino» 

6l 

Sotto la fascia del Zodiaco guata 

Dodici segni , che compongon 1* anno ; 

Ognun fra trenta gradi si dilata, 

E i mesi i primi , i giorni gli altri fanno» 
Ogni stagion là vedesi segnata , 

Per i Solstizj , ed Equinozj stanno . 

Là cresce., e manca il giorno , e quà poi suole 
Render la notte al giorno eguale il Sole . (a a) 

Al- 


(22) Per concepire il moto diurno , e proprio 
del Sole , concesso che esso si muove , deve il Sole 
camminare per 1 ' Ecclittica da Ariete verso Cancro , 
descrivendo col moto diurno nel primo giorno l' Equi- 
nozio , e nel secondo giorno descriverà un cerchia 
minore parallelo all’ Equatore ; e ritrovandosi nel 
terzo giorno nel punto dell' Ecclittica-, descriverà un 
cerchio ancora minore parallelo all’Equatore, e cosà 
dopo tre mesi descriverà il Tropico, dopo scorse tre 


/ 
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Allorché fuor fieli' Indico Oceano 
Il Sol dimostra 1" indurata fronte , 

Non men nel ciel , che nel terraqueo piano 
Giunge il cerchio a toccar dell' Orizonte . 

Ma giunto poi, ch'egli è sul meriggiano, 

I suoi raggi diretti abbiamo a fronte , 

E noi godendo il ciel lucido e puro, 

Gli antipodi 1' han poi stellante , o oscuro . 

* Qv 


costellazioni, impiegando trenta giorni per ciascuv 
Lo stesso si deve dire dell* altre parti dell' Ecdit 
ca , essendovi in essa dodici unioni di stelle . L’ i 
clittica ha i suoi poli , come 1' Equatore . Intoni 
ì poli dell'Equatore si fa il moto diurno del Sole 
degli astri , ed intorno a i poli dell' Ecchttica si 
il moto proprio del Sole . Nasce , e tramonta il 
le ne’ punti del vero Oriente ed Occidente due 
te l'anno, cioè li ai. di Marzo, e li ai. di Setti 
bre, ed in questi due giorni descrive 1' Equatn 
pnde è 1* Equinozio . In tutti gli altri giorni < 
anno per cagione del moto proprio tramonta , e 
sce il Sole in diversi punti , e li ai. di Giugno 
9i. di Decembre descrive i Tropici . Il Sole i 
1’ Equatore essendo perpendicolare , non hanno 
popoli nè autunno , nè inverno , ma due pritnav 
e due estati. La zona è tagliata dall’ Ecclittica ■ 
del Sole in due parti uguali , e racchiude le sei 
te de' Pianeti nella sua larghezza, compresa ance 
Luna . La detta larghezza è di gradi 1 6 . cioè 
Eradi per parte di qua, e di là dell’ Ecclittica . 
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Questo tropico e quel giace egualmente 
In tutti i punti all'Equator distante. 

In questa parte è il Cancro , e ’1 raggio ardente 
Tramanda al suolo a inaridir le piante; 
Dall'altra è il Capricorno, e '1 Sol ridente 
Non così mostra al suolo il. suo sembiante; 
Onde proviamo irrigidito il cielo 
Mandar piovoso inverno , e acuto gelo . 

On- 


orbita de' Pianeti fa un angolo determinato coll’ Ec- 
clittica, e quei due punti, dove l’Ecdittica è taglia- 
ta dall* orbita de’ Pianeti , si chiamano nodi . Nella 
sfera obbliqua tutti i giorni fra di loro sono disugua- 
li , e riguardo alle notti vi è il minimo , l' uguale , 
e massimo giorno . il minimo giorno è nel solsti- 
zio d’ inverno li ai. Dicembre , quando il Sole en» 
tra in Capricorno ; l'uguale è ip Ariete , e Libra li 
20. Marzo , e li ai. Settembre , ne’ quali punti suc- 
cede 1’ Equinozio . 11 massimo giorno è nei Solstizio 
di Cancro , che accade li ai. di Giugno . I due spa- 
zj tra i tropici , e cerchj Artico ed Antartico si 
chiamano le zone temperate , e i due spazj de’ cer- 
chj polari si appellano zone frigide, perchè il Sole è 
molto obbliquo ad esse , non arrivando che a i Tro- 
pici. Nella sfera parallela il Sole e gli astri descri- ' 
vono cerchj paralleli , ed allora facendo 1’ Equatore 
da Orizonte,ed essendo la strada del Sole tra i Tro- 
pici nell’ Ecclittica , così riguardo al Polo Boreale , 
quando il Sole è in Ariete , sta tre mesi ad andare 
in una parre , e tre altri ad andare nell’ altra parte, 
dove di nuovo 1’ Ecclittica taglia V Equatore , che è 

la 
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Onde , mentre clie il Sol guarda aquilone , 
Abbiam piu lungo e riscaldato il giorno,* 

Ma quando al polo, che al primier si opponi , 
Giunge il segno a toccar del Capricorno , 
Comincia a raffreddarsi la stagione , 

E in quella parte fa il calor ritorno , 

E sotto all' Equator son duplicate 
Autunno , inverno , primavera , estate . 

Quan- 


ta Libra, ed allora si osservano sei mesi di giorno , 
perchè la metà dell’Ecclittica sta sopra 1’ Orizonte , 
onde il Sole per tre mesi col salire descrive cerchj 
paralleli aU’òrizonte , e per tre mesi descrive gli 
stessi calando verso 1* Orizonte , e quando descrive 
l’altra metà dell’ Ecclittica , succede una notte di sei 
mesi ancora . In tutti i luoghi situati sotto la zona 
torrida , il Sole è verticale a’ medesimi due volte 
nell’ anno , una volta sotto i Tropici ; e non mai sot- 
to le zone fredde e temperate . Sotto le zone fred- 
de il Sole sta sull’ Orizonte per molti giorni conti- 
nui , e per molti altri non apparisce. Ne’ luoghi po- 
sti esattamente sotto de’ cerchj polari il Sole tro- 
vandosi nella maggior sua declinazione , si f3 vedere 
per tutti gl’ anni un giorno intero senza tramontare 
e per un altro giorno non spunta insti . Ne’ luogh 
tra l 1 Equatore ed il polo Artico , allora sono i gior- 
ni più lunghi, e le notti più corte, quando il Sole è 
verso il Settentrione nella sua maggior declinazione , 
e quando è nella maggior declinazione verso Mezzo- 
giorno, allora le notti sono più lunghe , ed i giom 
più brevi . 
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Quando il Sol entra ad illustrar V Ariete ; ' ’ 
E a voi dolce ritorna primavera , 

Altre genti l’Autunno allop fa liete, 

E ferve il Sol sotto la linea intera. 

Ma quando iu Libra splender lo vedete, 

E fiacco a voi ne vien colla sua schiera, 
.Tornano all’Eq uator g]i estivi ardori ; 

Al Capricorno primavera, e i fiori. 


6? 

Sotto la linea il solar moto è retto * 

Perciò eguale alla notte il dì succede . 
Verso ì tropici è obliquo ed indiretto, 

E crescere e mancare il d\ si vede . 
Parallelo ne" poli il moto è detto , 

E qui il Sol per sei mesi ha stabil sede, 
E per altri sei mesi il cielo è oscuro 
• r verso il Mezzodì , or ver 1’ Arturo , 


6 8 

.Tal come corre i segni, ancora è vario 
DeU anno il tempo , e ’l stabilito corso : 
Cosi da Libra passa in Sagittario , 

Lo Scorpione avendo pria trascorso . 

Si volge al Capricorno , indi all’ Aquario , 
Poi tocca i p es d , e dell'Ariete il dorso . 
Scorre il Toro, i Gemelli, il Cancro passa 
col Leon , la Donzella , e in Libra abbassa . 

Tomo HI. Y 


Ma 
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Ma che son poi oltre le vie del vento 
Quei numerosi scintillanti fiochi > 

Che vediam sparsi in quel vasto elemen o. 
Ove aggruppati in mucchi , ove piu pòchi» 
Forse inchiodati stan nel firmamento . 

O van girando per diversi lochi . . 

Hanno il proprio lor lume, o pur danno essi 
Anche i raggi del Sole a voi «flessi? 

70 

V antichità, che il vero in fole ascose , 

Molto e vero scovrì, ma assai piu finse. 
Quelle stellanti cifre luminose 

Con nomi capricciosi un di distinse? 

E quantunque a piu di una il nome impose, 
Quante sono però non mai distinse T 
Sicché di quanto bello è cola suso 
Formò un misto di sogni assai confuso, 

71 

E come son variatamente espresse i 
Che raopresentan varie forme a voi ; 

Cosi «?, che ogni «Ha abbi» come* I 
Anche altre stelle ne* periodi suoi 3 
E la bizarra fantasia die ad esse 
Degli animali il nome , e degli eroi , 

E son segnati in quei stellanti lumi , 

E bruti, augei, pesci, navigli, e fiumi. 
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Guarda verso del poi quel vario misto, 

Che sembrano due orsi differenti 5 
Quello finse col figlio esser Callisto 
Trasformati in due astri rilucenti . 

Andò poi il ciel facendo un nuovo acquisto 
Di due altri a’ piloti astri inclementi, 

Che Plejadi ed Orione ebbero il nome, 

£)i Berenice ancor coll* auree chiome. 

73 

Evvi Antinoo sì caro ad Adriano, 

L'Ara, il Centauro, e ’l notator Delfino; 

Si vede Bacco colla tazza in mano 
Cinto e tinto di pampini e di vino . 

Evvi il rapito garzoncel Trojano , 

Che al fulmine fatai siede vicino 
E qui sta il pomo , onde il litigio nacque 
Fra le tre Dee , e Troja al suol ne giacque . 

74 

Evvi U destrier , che pria portò sul dorso 
Perseo famoso , e poi Bellerofonte , 

Che quando spiccò in aria alato il corso , 

Fe scaturire delle Muse il fonte . 

Alcide , poiché il mondo ebbe trascorso , 
Splende più in lk con più serena fronte , 

E del corpo alla clava appoggia il pondo , 

Che liberò di tanti mostri il mondo . 

X a E del 
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E del canoro Orfeo tu eburnea cetra , 

Che sapesti ammansir Torride fiere, 
Trasportata da Giove un di siili’ etr3 
Hai nobil loco fra T eccelse sfere . 

L'Aquila, che le nubi alta penetra, 

L'idra, che estolle sette teste altere, 

Veggonsi là col Sirio Cane ardente , 

E la lingua vibrar torto serpente . 

7 $ 

Evvi a vicenda in ciel chi dà la luce , 

Propizj segni a’ naviganti arditi , 

Figli di Leda Castore e Polluce , 

Di cui van chiari della Grecia i liti . 

L' abbandonata Arianna ivi traluce , 

Che pianse in Nasso gli amor' suoi traditi, 

E la nave , che in mar fe il primo solco, 

Che rapi il vello , e poi fuggi da Coleo . 

77 

Emola al monte la squamosa schiena 
Dalle nari due fiumi alto sgorgando 
Mostra , e le fauci T orrida balena , 

A guisa di voraggine slargando, 

Vedesi là , che tanta spuma mena , 

E fende T acque , e vien sul mar nuotando-, 
Dove di un monte fra le balze cupe 
Sta Andromeda ligata ad una rupe . . 

Or 

' 
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Or giarda quell’ ammasso tortuoso 
Di tante insieme luminose stelle , 

Prende il nome dal Pò tanto famoso , 

E tante fa varie sembianze e belle. 

Guarda quell' altro gruppo luminoso , 

Che serba un lustro assai maggior di quelle ; 
Questa è la lattea via , e si distende 
Tanto , che lungo spazio in ciel comprende . 

79 

Lo scudo di Sobjechi al Turco atroce 
Cosi fatale in questa parte ammira , 

Di là il Corbo , la Gru , l’ Ara , la Croce J 
E il Pavon , che la gran coda aggira, 

Di Noè la Colomba , ed il* veloce 
Corbo , il Camaleonte , e 1’ Oca mira , 

Il Sestante di Urania, e del felice 
Carlo la forza, e 1’ immortai Fenice . 

80 

Lungo fora il ridir le varie e tante 
Figure , che fissare al ciel intorno 
I filosofi antichi , e l' ignorante 
Volgo , che lor diè piena fede un giorno 
E’ ver del vasto ciel vago è’1 sembiante,. 

L’ ordine sorprendente , ond’ esso è adorno ; 
Ma oh quanto errò 1' antico volgo ignaro , 

E i vati ancor quanto con essi errare ! 

X 3 
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Nella sfera medesma insiem disposti 

Non son gli astri in un loco in su del polo , 
Quai piu vicini a vói , quai più discosti 
Son per spazio indicibile dal suolo . 

Gli ammassi , che vediamo in un composti , 
Non formano nel ciel un corpo solo; 

Giacche fra quello immenso spazio passa, 

, £ qual piu si allontana , e qual si abbassa < 

82 

Non è perù di stabile cristallo 

Queir ampid ciel , come talun già disse , 

O pur di trasparente altro metallo , 

Ove quei corpi immobilmente affisse: 

Ma un fluido e cedevole intervallo, 

Le stelle accoglie altre rotanti e fisse , 

E colà quasi in quegli abbissi immerse , 

Di grandezza e splendor tra lor diverse . 

Quell' uom , che sprigionò la fantasia 
Nè giurar volle sull’ altrui parole , 

Cartesio-, il gran Cartesio aprì la via 
Le antiche a sbarbicar sognate fole . 

Xi scovritor del cielo , ei vide pria 
Le stelle sfolgoranti al par del Sole , 

£ i luminosi corpi smisurati 
.Vide in mezzo dell' aria equilibrati. 

Splene 
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Splende ogni stella in si elevata altezza , 

Ch 1 ogni umano pensar vince ed eccede , 

E di sì vasta sterminata ampiezza 
E" quella eterea incomprensibil sede , 

Che ad ognuna la luce e la grandezza 
In tanta quantità scemar si vede , 

Che sol nell’ aria chiara e più serena 
,Voi le vedete luccicare appena. 

85 

Ed ogni stella dal suo centro stesso 

Vibrar suole d’ intorno il suo splendore * 

Che nell' orbite lor dipoi riflesso 
Suole talvolta divenir maggiore . 

Onde ogni stella è un altro Sol , che spesso 
Ha de' pianeti il giro inferiore , 

E fa la troppo lunga lontananza , 

Che questi hanno di stelle ancor sembianza . 

85 

Per lungo ordin di cicli e serie d’anni 
Forman 1 ' orbite lor questi pianeti , 

E nell' orbite altrui spiegando i vanni 
Appariscono a voi quali Cometi , 

Spavento de’ Monarchi e de' tiranni 
Compiscono i periodi segreti : 

E del Sole i pianeti entrando ancora 
Negli altrui giri son Comete allora . 

Ma 
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Ma perchè poi 1’ audace ingegno umano 
Di nuove ritrovar scoverte è acceso $ 

Cosi degli astri ancor 1’ ordine arcano 
A sua voglia spiegar sempre ha preteso ; 

Ed in quell' ampio indefinito piano , 

Che negli abbissi del gran cielo è steso, 

Ardì di architettare a suo piacere 
I vortici ed i moti delle sfere. 

88 

Evvi chi asserir vuol, che nel camino 
Ogni pianeta fuor de' proprj giri 
Accostandosi al Sol troppo vicino , 

Questo colla sua forza a se 1" attiri . 

O se non tanto al Sol vien da vicino , 

Tanto acceso caler nel sen gli spiri , 

Che d" incendio T avvampa , e questo poi 
Serbi gran tempo ne" periodi suoi . 

8 ? 

Onde se avvien , che col girar di questa 
Terra s’ incontrin nello stesso loco , 

O nel corso , che a fare ogn' un si appresta , 
Distanti ambedue son per spazio poco j 
Della terra nel seno ancor si desta 
Anche un calor , communicato il foco , 

Che in fiero incendio al par di quel s' involve 
E 1 tutto al fine si riduce in polve. 

Fo- 
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Fole son queste, e sogni; ordin , misura 
Al tutto diè F onnipotente destra , 

Ogni stella a girar franca e sicura 
Ne' gran vortici suoi essa ammaestra . 

' Nè errar potea nel fabbricar natura 
La provvida di Dio arte maestra ; 

Onde del sommo Artefice superno 
L' alto poter si scovre , ed il governo . 

pi 

Or questa bella e regolata mole 

Chi architettò? Chi fece, e chi la regge? 

Chi fa i cieli girare intorno al Sole? 

Chi li conserva con tal moto e legge ? 

Questi sogni non son di Attiche scole : 

Vero è quanto io ragiono; ivi si legge 

A chiare note la potente mano 

Del primo ente invisibile e sovrano . 

pi 

Audaci ingegni , che cotanto ardite , 

Gli occhi al ciel questa volta , io vi promette 
Di quelle belle sfere indefinite 
Dimostrarvi , che Dio fu 1* architetto . 

Opre ad un cenno sol nate e compite. 

Opre di sì giocondo e vario aspetto , 

Opre degne di lui tutte son quelle , 

Grandi, perfette in ogni punto, e belle. 


Qui 
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Qui il cieco caso non ha loco e parte , 

Come talun di dimostrare ardio $ 

Basta osservar T ordine , il moto , 1* arte , 

Che in ognuna di queste appare Iddio , 

La man , che ad essi il moto ognor comparte : 
Cotante insieme e si degne opre unio 
Quella provvida , eterna, eccelsa destra 
Froduttricc del tutto alta maestra . 


Fine del Canto Vigesìmo del terzo Tomo 
e dell/C Parte Prima . 

Ir 
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